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7Premessa
Lo studio che segue è incentrato sull’analisi delle vicen-
de costruttive della Cappella Palatina nel Palazzo Reale di 
Palermo, costruita per volontà di Ruggero II nella prima 
metà del XII secolo. 
La peculiarità della Cappella è quella di aver mantenuto 
pressoché inalterato i caratteri spaziali dell’interno attra-
verso i secoli; tale peculiarità ha fatto si che la Cappella 
sia stata oggetto di studi molto approfonditi condotti da 
storici	dell’arte	a	partire	dalla	del	XIX	secolo	fino	ai	nostri	
giorni.
Lo studio intende porsi come contributo alla conoscenza 
della Cappella, alla interpretazione di alcune questioni 
rimaste irrisolte, come stimolo ausilio per successivi stu-
di, attraverso gli strumenti disciplinari del Rilievo e della 
Rappresentazione.
A	tali	discipline	è	dedicata	una	parte	significativa	di	questo	
lavoro,	 incentrata	 prevalentemente	 su	 riflessioni	 intorno	
alle trasformazioni che le nuove tecnologie per il rilievo 
e la rappresentazione hanno indotto negli approcci concet-
tuali ed operativi alla conoscenza dell’architettura. 
La tesi che si intende sostenere è la necessità di superare 
la	dicotomia	tra	la	figura	dello	studioso	dell’architettura	e	
quella dello specialista nell’uso delle strumentazioni per 
il rilievo e la rappresentazione. Tale dicotomia si è conso-
lidata  negli ultimi venti anni sotto la spinta della rapida 
evoluzione	che	ha	caratterizzato,	fin	dal	 loro	apparire,	 le	
tecnologie digitali per il rilevamento e la rappresentazione. 
Tale dicotomia ha contribuito non poco ad sottovalutare le 
opportunità che le nuove tecnologie offrono agli studi di 
architettura	ed	a	confinare	 tali	discipline	nell’ambito	più	
generico della documentazione e della conservazione.  
Questo lavoro intende contribuire agli studi sulla Cappel-
la Palatina sotto due modi: validare, confutare e proporre 
chiavi di interpretazione delle vicende costruttive della 
Cappella attraverso l’interpretazione dei dati di misura ac-
quisiti ed il confronto con precedenti rilievi e studi storico 
e archivistici; attraverso le tecniche digitali della rappre-
sentazione	offrire	alla	comunità	scientifica	un	modello	di-
gitale condivisibile che unisce alla documentazione della 
caratteristiche morfologiche del manufatto la puntuale do-
cumentazione	dei	suoi	apparati	decorativi	nella	loro	confi-
gurazione spaziale. Il raggiungimento di tali obiettivi, pos-
sibile solo attraverso il superamento della dicotomia sopra 
ricordata, intende riaffermare il ruolo prevalente che le 
discipline del rilievo e della rappresentazione hanno avuto 
nel corso della storia nei processi di conoscenza dell’archi-
tettura	e	di	codificazione	di	nuovi	linguaggi	architettonici.	
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Ruggero offre a San Pietro la Cappella Palatina. Disegno di Andrea Terzi in Amari et al. (1889).
9Architettura normanna in Sicilia
La Cappella Palatina e l’architettura normanna in Sicilia
Dopo la caduta dell’Impero Romano, la penisola italica 
divenne	territorio	dell’impero	bizantino	fino	al	568,	quan-
do ebbe inizio dal nord l’invasione Longobarda; Calabria, 
Sicilia	e	Sardegna	rimasero	sotto	il	dominio	bizantino	fino	
alla conquista araba dell’827. Durante la dominazione bi-
zantina la Sicilia divenne una zona di fondamentale im-
portanza per il controllo delle province occidentali ancora 
sotto il dominio dell’Impero d’Oriente1; il greco divenne 
la lingua corrente di gran parte della popolazione e nel ce-
rimoniale religioso si diffuse il rito greco-bizantino2. 
Tra i secoli VII ed VIII i musulmani della penisola Arabica 
estesero il loro dominio dal medio oriente sino alla costa 
atlantica del nord d’Africa e nell’827, con lo sbarco delle 
truppe arabe nei pressi di Marsala, si avviavano alla con-
quista della Sicilia, che si concluse nel 903 con la caduta 
della roccaforte bizantina di Rometta. 
Nel secolo XI, si stanziarono nell’Italia meridionale diver-
si gruppi provenienti dal nord Europa, che si offrivano ai 
potenti signori locali come milizie mercenarie. Un certo 
coordinamento	tra	le	file	normanne	si	ebbe	con	la	supre-
mazia del nucleo familiare degli Altavilla (costituito dai 
dodici	figli	di	un	piccolo	signore	feudale	della	Normandia)	
che, sotto la guida di Roberto il Guiscardo e del  fratello 
minore Ruggero, tra il 1050 e il 1085 avviarono una cam-
pagna di conquista dell’Italia meridionale e della Sicilia. 
L’invasione della Sicilia araba ebbe inizio nel 1061 dalle 
coste nord orientali; la città di Palermo venne conquistata 
nel 1072. La Sicilia sotto il dominio normanno venne di-
visa in due grandi aree: a Roberto andava il controllo della 
Val Demone, della città di Palermo e  di metà della città di 
Messina, mentre Ruggero acquisiva il controllo di Troina, 
di Catania, di Mazara e dell’altra metà di Messina3.
I due fratelli non risiedettero stabilmente nelle zone con-
quistate, e Palermo venne amministrata da ammiragli nor-
manni nominati dal Guiscardo.
Alla	morte	di	Roberto	il	Guiscardo	(1085),	il	Duca	Rug-
Vicende storiche
gero acquisì il controllo dei possedimenti del fratello e nel 
1091 anche di metà della città di Palermo già in possesso 
al nipote, il Duca Ruggero Borsa succeduto al padre Ro-
berto il Guiscardo4. 
La città di Palermo avrà un solo Signore solamente nel 
1123,	quando	il	giovane	Conte	Ruggero	II,	figlio	del		duca	
Ruggero, riscatterà la rimanente metà dal Duca Gugliel-
mo,	figlio	di	Roberto	il	Guiscardo.
Fino ad allora la residenza dei sovrani normanni si era col-
locata tra Troina e Messina; dopo il 1101, anno della morte 
del Conte Ruggero, la contessa Adelasia, moglie del Con-
te	e	 reggente	 (data	 la	minore	età	dell’erede	Ruggero	 II),	
decide	di	trasferire	la	propria	residenza	a	Palermo.	A	più	
di trent’anni dalla conquista, Palermo diviene quindi sede 
stabile della corte Normanna.
Da un diploma redatto a Palermo si apprende che  nel 
1112, al raggiungimento della maggiore età,  Ruggero II, 
con una cerimonia che si svolse nel vecchio palazzo degli 
emiri, venne nominato cavaliere.
Ruggero II promosse a Palermo un’intensa attività edilizia 
già prima della sua incoronazione a re di Sicilia nel 11305. 
Di tale fervore edilizio si ha testimonianza dai racconti de-
gli innumerevoli viaggiatori e di uomini in servizio presso 
la corte normanna, come Edrisi, geografo di corte, che de-
scrive	il	Palazzo	Reale	come	edificio	costruito	con	enormi	
blocchi da taglio rivestiti da mosaici; di poco posteriore 
è la descrizione di Ugo Falcando, nella quale il palazzo è 
circondato da un’ampia cerchia di mura che proteggono 
le	alte	torri	(Pisana	e	Greca);	 tra	le	torri	erano	situati	gli	
edifici	riservati	alla	corte6.
Ruggero II seguì la politica di integrazione tra le cultu-
re, greca, araba e latina, promossa dal padre Ruggero, che 
aveva	già	affidato	funzioni	amministrative	minori	alle	co-
munità islamica e bizantina7.
Ruggero	II	 regnò	fino	al	1154,	anno	della	sua	morte;	gli	
succedette	 il	quarto	dei	sui	figli,	Guglielmo	I,	che	 regnò	
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fino	al	1166;	quest’ultimo	dovette	affrontare	diverse	rivol-
te che minarono la sua autorità, e portarono ad un periodo 
di	stasi.	Alla	morte,	il	figlio	tredicenne	Guglielmo	II	salì	
al trono sotto la tutela della madre Margherita di Navar-
ra e nel 1172 venne incoronato Re di Sicilia. Guglielmo 
II riuscì a regnare garantendo una certa stabilità politica, 
che	si	tradusse	in	una	fiorente	attività	edilizia	con	il	com-
pletamento della costruzione della Zisa, iniziata dal padre, 
ma soprattutto con la costruzione del duomo di Monreale, 
avviata nel 1176. Alla morte di Guglielmo II, sopraggiunta 
nel 1189, non avendo egli discendenti diretti, seguì un pe-
riodo di instabilità, che vide susseguirsi al trono di Sicilia 
il	Normanno	Tancredi	(1189-1194)	e	il	figlio	Gugliemo	III	
di	 soli	 nove	 anni.	Nel	 1194	Enrico	VI,	 figlio	 di	 Federi-
co	Barbarossa,	sposato	con	Costanza	di	Altavilla	figlia	di	
Ruggero	 II,	 invade	 l’isola	ponendo	fine	al	dominio	Nor-
manno.
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La politica di integrazione promossa dai re normanni in 
Sicilia fa sì che Arabi e Bizantini mantengano uno status 
socio-culturale rilevante, che li porta ad occupare ruoli 
strategici presso la corte.
Il processo di integrazione si ripercuote in ambito architet-
tonico, dove elementi delle diverse culture vengono ad in-
tegrarsi tra loro per dare vita ad un linguaggio espressivo, 
già	definito	“architettura	arabo-normanna”		al	quale	oggi	
diamo	l’appellativo	più	pertinente	di	“architettura	norman-
na di Sicilia”. 
Il	 carattere	 volumetrico	 compatto	 di	 molti	 degli	 edifici	
costruiti durante la dominazione normanna (Zisa, Cuba, 
Torre Pisana nel palazzo reale, San Cataldo, San Nicolò 
a	Mazzara	 e	Trinità	Delia	 presso	Castelvetrano),	 denota	
un rapporto diretto con con l’architettura della costa nord 
africana	(ifriqyia)	e	dell’Egitto	fatimida,	con	facciate	ca-
ratterizzate da riquadri poco profondi delimitati da ghiere 
con	doppi	o	tripli	archi	a	sesto	acuto;	tali	riquadri	defini-
scono grandi archeggiature cieche o delimitano le aperture 
delle facciate8.
La forma acuta degli archi, sembra trovare radici nell’ar-
chitettura egiziana, dove l’arco a sesto acuto era già diffu-
so all’epoca tulunide nel IX secolo; non compare invece in 
Sicilia l’arco oltrepassato, tipico del Magreb9.
La caratteristica decorazione degli archi con cornici a boz-
ze radiali, riscontrabile nella piccola Cuba, nella chiesa 
della Magione, nella Cattedrale di Palermo e nel campa-
nile di Santa Maria dell’Ammiraglio, è caratteristica di ar-
chitetture	egiziane	come	Bab	al	Futùh	al	Cairo	(1087)10. 
Le cupole presenti nelle architetture normanne della Sici-
lia occidentale mostrano evidenti analogie con manufatti 
di	matrice	 islamica	 e	 significative	 differenze	 rispetto	 ad	
esempi simili della cultura bizantina. Le cupole emisferi-
che rialzate su tamburo mostrano stringenti analogie con 
quelle ifrigene, come la cupola anteriore della moschea di 
Sfax e quella della moschea Qayrawan a Tunisi11.
A differenza delle cupole bizantine, che si impostano su 
pennacchi sferici, le cupole della Sicilia occidentale si 
impostano su un tamburo a pianta ottagonale inscritto in 
un quadrato; il passaggio dal quadrato all’ottagono viene 
Sincretismo culturale nell’architettura normanna di 
Sicilia
Palazzo della Zisa, Palermo, XII secolo.
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Bab al Futùh, Il Cairo, XI secolo. Porta della cinta muraria con 
cornici a bozze.  
Santa Maria dell’Ammiraglio, Palermo, XII secolo. Cornici a bozze 
sulla torre campanaria. 
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Schema degli elementi di raccordo tra tamburo e cupola.
Cappella Palatina, Palermo XII secolo. Intradosso  ed estradosso del soffitto ligneo sulla navata centrale. A destra, schema costruttivo di 
una delle nicchie.
San Giovanni degli Eremiti, Palermo XII secolo. Particolare della 
nicchia angolare.
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La Cappella Palatina nel Palazzo Reale di Palermo
ottenuto con l’uso di nicchie angolari ad archi concentrici 
incassati sul cui fondo è posto un elemento caratteristico 
delle volte a muqarnas.
Altra caratteristica dell’architettura araba è l’utilizzo di 
volte	a	botte	a	profilo	ogivale	per	la	copertura	di	ambien-
ti rettangolari; spesso l’imposta di tali volte aggettava ri-
spetto al piano delle pareti. Tale soluzione è riscontrabile 
in modo evidente  nei deambulatori della Chiesa inferiore 
presso la Cappella Palatina.
Evidenti analogie con l’architettura islamica sono riscon-
trabili nella disposizione binata o alveolata delle colonne, 
come testimoniato da esempi nord africani; colonne binate 
o alveolate sono presenti in quasi tutte le architetture nor-
manne di Sicilia; nella Cappella Palatina colonne binate si 
trovano a sostegno dell’arco trionfale. Colonne binate ven-
gono impiegate per i chiostri e fasci tetrastili sorreggevano 
le arcate della navata centrale del primitivo impianto della 
Cattedrale di Palermo.
Diverse costruzioni della Palermo Normanna utilizzano, 
per la copertura di piccoli o grandi ambienti, volte carat-
Cappella Palatina, volta a botte dei deambulatori lungo il perime-
tro della Chiesa Inferiore. La linea di imposta della volta aggetta 
rispetto al filo verticale della parete.
Grande moschea di Qayrawan (Tunisia), VII-IX secolo. Interno. Cappella Palatina. Colonne alveolate presso l’abside.
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terizzate da un complesso sistema  di alveoli detti “mu-
qarnas”; tali strutture vengono introdotte nel X secolo 
nell’Iran Orientale come soluzione estetica e costruttiva 
per i raccordi angolari di una copertura a cupola su base 
quadrata. Ben presto esse perdono il loro valore strutturale 
a favore di una funzione propriamente estetica e si  dif-
fondono rapidamente nell’area maghrebina, dove vengono 
impiegate come soluzione decorativa nella costruzione di 
soffitti12.
La navata centrale della Cappella Palatina è coperta da 
un	soffitto	a	muqarnas	in	legno;	la	tecnica	costruttiva	e	la	
presenza	di	pitture	fanno	di	questo	soffitto	un	esemplare	
unico al mondo; per questo motivo esso è oggetto dell’at-
tenzione degli studiosi di storia dell’arte medievale di tutto 
il mondo. Esempi di volte a muqarnas in pietra e stucco si 
trovano nelle residenze normanne extraurbane di Palermo 
(Zisa,	Cuba,	Scibene),		nella	Torre	Pisana	del	Palazzo	Rea-
le e presso il diaconicon della cattedrale di Palermo.
L’influenza	 della	 cultura	 bizantina	 nell’architettura	 nor-
manna di Sicilia è testimoniata dall’uso di rivestimenti 
musivi delle pareti.
L’appartenenza dei diversi partiti decorativi a diverse cul-
ture è testimoniata, nella Cappella Palatina dai soggetti 
caratteristici	delle	figurazioni:	le	pitture	del	soffitto	ligneo	
a muqarnas sono ispirate a temi caratteristici della vita di 
corte	nella	cultura	araba	(giochi,	feste,	banchetti)	o	a	temi	
che risentono della derivazione dall’arte romana (caccia 
o	figurazioni	vegetali	o	di	animali);	 le	 raffigurazione	dei	
rivestimenti musivi, in palese analogia agli esempi bizan-
tini, sono invece esclusivamente ispirate ad episodi delle 
Sacre Scritture.
Alhambra (Spagna) IX secolo. Soffitto a muqarnas.
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Espugnata la città di Palermo nel gennaio 1072, il duca 
normanno Roberto il Guiscardo fece erigere un avamposto 
militare cerchiato da mura sull’estremità occidentale della 
città, come controparte della  sede degli emiri musulmani 
(‘al-Khalisah)	 a	 poca	distanza	dalla	 costa1. La sede pre-
scelta dai normanni si localizzava nella collina di origini 
antropiche, formata da sedimi di un’intensa attività edili-
zia avviata già a partire dal V sec. a.C,, bagnata a sud e a 
nord	dai	fiumi	Kemonia	e	Papireto.	Dall’alto	di	tale	posi-
zione,	fu	avviata	l’edificazione	di	volumi	edilizi	funzionali	
a bisogni primari per il controllo della città, come caserme, 
depositi,	 abitazioni	 e	 stalle;	 si	 veniva	 così	 a	 configurare	
come un agglomerato edilizio che non seguiva un progetto 
definito	e	non	era	in	quel	momento	destinato	ad	ospitare	la	
corte normanna. 
Quando la contessa Adelasia decide di trasferire la corte 
reale da Messina a Palermo il giovane Ruggero ha solo 6 
anni.
Ed è forse allora che iniziano i primi lavori sistematici al 
Palazzo Reale che riceveranno maggiori impulsi dal 1112 
in poi, in concomitanza con il raggiungimento della mag-
giore età del conte Ruggero II. Edrisi descrive il fervore 
edilizio che interessa il Palazzo Reale, le alte torri, le pa-
lazzine e le sale riccamente decorate2.
Una descrizione accurata sulla conformazione delle strut-
ture reali ci è stata tramandata da Ugo Falcando, personag-
gio di nascita e provenienza incerta, che visse a Palermo 
sotto il regno di Guglielmo II, egli scrive: “il Palazzo Nuo-
vo, costruito in opera quadrata, con meravigliosa diligenza 
e ammirevole lavoro, circondato all’esterno da un’ampia 
cerchia di mura e mirabile all’interno per l’abbondanza e 
lo splendore delle gemme e dell’oro; da una parte ha la 
Torre Pisana destinata alla custodia dei tesori, dall’altra la 
Torre Greca che sovrasta quella parte di città che è det-
ta Kemonia. Adorna poi la zona intermedia quella parte 
del palazzo che è denominata Joharia, la quale ha mag-
gior quantità di ornamenti e che, risplendente per la ma-
gnificenza	 delle	 più	 svariate	 decorazioni,	 il	 re	 era	 solito	
frequentare quando voleva abbandonarsi all’ozio e alla 
quiete. Da quella stessa parte, nello spazio restante, sono 
tutt’intorno disposte varie stanze destinate alle matrone, 
alle fanciulle e agli eunuchi che sono al servizio del re e 
della regina. E vi sono ancora altri appartamenti veramen-
te splendidi per l’abbondante decorazione, nei quali il re in 
gran segreto discute dello stato del regno con i suoi intimi, 
o	riceve	i	notabili	per	parlare	dei	pubblici	e	più	importanti	
affari del regno [...]”3 
Dalla descrizione di Falcando emerge che quando Rugge-
ro	II	diede	inizio	ai	lavori	affinché	il	Palazzo	divenisse	una	
sede degna di rappresentanza per la sua corte, esistevano 
già diverse costruzioni ed una primitiva cappella, proba-
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Braun & Hogenberg, 1588-97, cartografia di Palermo. In alto è 
visibile il Palazzo Reale.
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bilmente	fatta	edificare	da	Roberto	il	Guiscardo4. Le strut-
ture di questa cappella saranno utilizzate per sostenere la 
Cappella	Palatina,	che	verrà	da	li	a	poco	edificata;	si	venne	
così a creare un sistema di due distinte chiese  sovrapposte, 
che	rimasero	indipendenti	fino	al	XVI	secolo.	
La torre greca a Sud e la torre Rossa ad Est vengono fatte 
erigere per volere di Ruggero II, mentre la torre Pisana 
fu costruita da Guglielmo I e completata sotto il regno di 
Guglielmo II. Tra le torri si sviluppavano due blocchi resi-
denziali reali, noti rispettivamente col nome di Chirimbri 
e Gioaria5. 
Tra la torre Pisana e la Greca, Ruggero II volle erigere 
una cappella privata annessa al palazzo in continuità con 
la tradizione degli oratori palatini diffusi tra le residenze 
dei regnanti dell’Europa occidentale, come ad esempio la 
Cappella fatta costruire tra il 786 e l’804 da Carlo Magno 
nella residenza di Aquisgrana. 
Non si conosce con esattezza l’anno di fondazione della 
nuova cappella; per molto tempo è stato indicato l’an-
no 1132 quando l’Arcivescovo Pietro di Palermo eleva 
a chiesa parrocchiale una cappella dedicata all’apostolo 
Pietro6	 nel	 palazzo	 reale	 di	Palermo;	Zorič	 e	Brenk	non	
concordano con tale ipotesi attribuendo la consacrazione 
del 1132 alla Chiesa inferiore, già dedicata alla Madre di 
Dio	(Odigitria)7.
Da un atto di donazione del 28 aprile 1140, apprendiamo 
che questa è la data di consacrazione della nuova cappella. 
Brenk ritiene i lavori di costruzione della nuova Cappella 
Palatina siano iniziati da due a quattro anni prima della 
consacrazione8.
Ortofoto del Palazzo Reale di Palermo: a sinistra, tra i cortili Maqueda e della Fontana, sono visibili la copertura di protezione delle navate 
e la cupola del presbiterio della Cappella Palatina.
ortofoto
N
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di Guglielmo I. Recenti studi hanno condotto ad ipotizzare 
l’anno 1140 come riferimento per l’omelia; Brenk ritiene 
tuttavia che sia poco credibile che la Cappella sia rimasta 
un cantiere aperto per ben 14 anni, dal 1140 alla morte di 
Ruggero II nel 1154 11.
La struttura architettonica della Cappella Palatina si pre-
senta come il risultato della giustapposizione di elementi 
riconducibili a tre differenti culture: araba, bizantina e la-
tina. 
La zona presbiteriale, di impianto centrico, ad est si con-
trappone ad un corpo longitudinale a tre navate ad ovest; il 
lato nord della Cappella è rivolto oggi verso il cortile della 
Fontana, dove in origine erano ubicati gli appartamenti re-
ali; il lato sud doveva aprirsi su uno spazio aperto ampliato 
e regolarizzato  nel XVII secolo, con la costruzione del 
cortile Maqueda.
La zona presbiteriale, posta su un basamento che si innalza 
su quattro gradini, si presenta come una struttura triabsida-
ta, con transetti appena accennati a nord e a sud, separati 
dal nucleo centrale da due archi trionfali. I transetti laterali 
sono delimitati superiormente da due volte a botte dispo-
ste lungo l’asse est-ovest, mentre le alte pareti verticali di 
chiusura	differiscono	per	 la	disposizione	dei	vani	a	fine-
stra;	due	coppie	di	finestre	sovrapposte	a	sud	mentre	a	nord	
un’unica grande apertura ad arco acuto, adesso tamponata, 
occupa la parte superiore della parete.
Un’altra data importante è quella del 1143, riportata sulla 
iscrizione greca, a caratteri neri su fondo bianco, posta sul 
tamburo della cupola, che ci testimonia che la decorazione 
a mosaico della zona presbiteriale sia completa a quella 
data, e che probabilmente sia stata iniziata due anni pri-
ma9.
Alla base per la determinazione della data di costruzione 
e consacrazione della Cappella e soprattutto sulle fasi del 
cantiere, è stata presa in esame da molti studiosi l’omelia 
pronunciata da Filagato da Cerami nella Cappella Palati-
na; si sa che tale omelia è stata pronunciata al cospetto 
del Re Ruggero II al quale il predicatore esplicitamente si 
rivolge, ma non si hanno indicazioni certe sulla data: si co-
nosce per certo il giorno, ossia il 29 giugno, festa dei santi 
Pietro e Paolo e l’arco temporale del regno di Ruggero II 
(1130-1154).	L’omelia	ha	 inizio	 con	 la	descrizione	della	
fabbrica:	viene	citato	il	soffitto	a	muqarnas	(canestrini),	le	
colonne, il rivestimento marmoreo delle pareti, i mosaici, 
gli alti tramezzi marmorei nel presbiterio e l’altare mag-
giore; non si fa esplicita menzione dei mosaici della navata 
centrale alla quale si fa cenno descrivendo drappi serici 
intessuti	 con	 fili	 d’oro	 provenienti	 dal	Vicino	 Oriente10. 
Quest’ultima affermazione ha condotto diversi studiosi ad 
ipotizzare che alla data dell’omelia non fossero conclusi i 
lavori di decorazione musiva delle pareti della navate; per 
Kitzinger e Johns tali mosaici sono da attribuire al volere 
Fronte est del tamburo: in nero su fondo bianco l’iscrizione greca 
con la data di consacrazione.
Catino absidale con colonne alveolate.
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Cappella Palatina: Spaccato assonometrico.
1. Bema
2. Abside centrale
3. Prothesis
4. Diaconicon
5. Navata centrale
6. Navata laterale
7. Ingresso principale
8. Nartece
9. Portico sud
10. Scale 
1
5
8
7
6
10
10
6
9
3
4
2
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Sulla parete est si apre un arco a sesto acuto, che si esten-
de	 in	profondità	 (1,85	m)	fino	ad	un	ulteriore	arco	a	se-
sto acuto concentrico, su cui si innesta l’abside centrale 
con catino.  Alla base dell’arco sono posizionate, secondo 
una tecnica diffusa nelle chiese normanne di Sicilia,  due 
colonne	alveolate	 in	porfido	rosso	alte	2,70	m;	altre	due	
colonne,	leggermente	più	piccole,	sono	incassate	in	pros-
simità dell’arco dell’abside.
Ai	fianchi	dell’abside	centrale	troviamo	le	più	piccole	ab-
sidi laterali, che si aprono su vani rettangolari coperti da 
volte a botte, secondo uno schema tipico dell’architettura 
bizantina. Nella prothesis, ossia la cappella di sinistra, si 
custodivano le offerte dei fedeli, mentre il diaconicon a 
destra era destinato alla custodia dei paramenti sacri. Sulla 
parete	di	fondo	su	ognuna	delle	absidi	si	apriva	una	fine-
stre con arco a sesto acuto.  
Sugli archi che delimitano la zona del coro si imposta un 
tamburo a pianta quadrata e su di esso la cupola emisferi-
ca. Di particolare interesse sono le strutture di transizio-
ne tra gli archi, il tamburo e la cupola. Il passaggio dal 
tamburo a base quadrata alla cupola a pianta circolare 
viene realizzato, secondo uno schema comune alle chiese 
normanne di Sicilia, in due fasi: transizione da quadrato 
a ottagono con l’inserimento di nicchie angolari costitui-
te da archi concentrici incassati e concluse agli angoli da 
voltine; transizione tra ottagono e circonferenza attraverso 
pennacchi sferici.  Sulla cupola, che all’esterno si presenta 
estradossata,	si	aprono	otto	piccole	finestre.	Ulteriori	strut-
ture agiscono da elementi di transizione tra il tamburo a 
pianta quadrata e il vano delimitato dagli archi trionfali, 
che	ha	forma	rettangolare:	due	superfici	di	raccordo	poco	
profonde sono poste in corrispondenza delle estremità 
orientale e occidentale del vano rettangolare. Va osservato 
che	queste	ultime	superfici	di	raccordo	sono	una	eccezione	
nel panorama dell’architettura coeva, nella quale il tam-
buro si imposta direttamente sopra gli archi trionfali che 
delimitano un vano a forma quadrata.
Il presbiterio, bema secondo la denominazione bizantina, 
è	delimitato	da	alte	transenne	in	lastre	di	porfido,	incorni-
ciate da marmo bianco intarsiato con  motivi geometrici; 
forma analoga doveva avere, secondo Filagato da Cerami, 
la transenna che separava il bema dalla navata. A seguito 
della revisione controriformista del rito liturgico tale tran-
senna viene sostituita nel XVI secolo dalla bassa balaustra 
Cappella Palatina, struttura di raccordo tra cupola e tamburo. In 
alto, foto della tromba angolare; in basso proiezioni parallele della 
nuvola di punti.
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traforata12, ancor oggi visibile, che apparteneva al trono 
posto all’estremità occidentale della navata. Le transenne 
tra bema e navata vennero a loro volta rimosse e ricol-
locate	ai	fianchi	del	 trono:	si	assiste	così	ad	una	sorta	di	
reimpiego	biunivoco	di	elementi	fissi	di	arredo	posti	den-
tro la Cappella. All’estremità orientale della navata sud  è 
collocato un ambone, delimitato da un parapetto a lastre di 
marmo	e	porfido	con	intarsi	musivi	e	sorretto	da	due	co-
lonne	e	da	due	piccoli	pilastri;	alla	fine	del’500	l’ambone,	
utilizzato come cappella musicale13, fu ampliato assumen-
do la sua forma attuale.
Segnano il limite tra il bema e il corpo longitudinale delle 
navate l’arco trionfale centrale, sostenuto da due coppie di 
colonne binate, e due archi posti in corrispondenza delle 
navate laterali.
Nel corpo longitudinale della Cappella la navata centrale è 
divisa	da	quelle	laterali	da	due	file	di	cinque	archi	a	sesto	
acuto su alti piedritti; gli archi sono sorretti da colonne di 
spolio, che differiscono per materiale, dimensione e ordine 
architettonico. L’interasse delle colonne non è costante ma 
diminuisce da ovest verso est; questa variazione dimensio-
nale si ripercuote sull’ampiezza degli archi e sulla quota 
del	 concio	 di	 chiave,	 più	 alto	 in	 prossimità	 della	 parete	
occidentale.
Al di sopra degli archi, ad una quota di 8.90 m, si apro-
no	cinque	finestre	con	arco	a	sesto	acuto	rivolte	verso	la	
navata	centrale;	altrettante	finestre	si	aprono	sulle	navate	
laterali, ad una quota di 4.30 m dal piano di calpestio.
Come già accennato, la parte centrale della parete occi-
dentale della Cappella è occupata dal cosiddetto trono, un 
basamento che si innalza su cinque gradini; la piattaforma 
occupa per intero la prima campata della navata centra-
le; sui lati, a sud e a nord, troviamo due alte transenne 
del tutto simili a quelle presenti nel bema. La presenza del 
trono reale denota la doppia funzione che originariamente 
doveva caratterizzare la cappella palaziale: religiosa per il 
presbiterio e cerimoniale per il corpo longitudinale utiliz-
zato come sala regia. 
Lungo le pareti delle navate e del bema corre una fascia 
basamentale di rivestimento marmoreo, alta circa 3,70 m; 
tale fascia è scandita dalla presenza di ornamenti a motivi 
geometrici,	che	riquadrano	pannelli	di	porfido,	rettangolari	
e circolari, alternati a lastre di marmo bianco. La deco-
razione della parte basamentale è conclusa da una larga 
Fascia basamentale delle navate laterali.
Navata centrale e presbiterio.
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fascia orizzontale ornata a fregi. Al di sopra di essa si svi-
luppa un articolato e complesso apparato musivo, che rap-
presenta scene dell’antico e nuovo testamento su un fondo 
costituito da tessere dorate.
Le navate laterali, lunghe 18,70 m e larghe 2,50 m, sono 
coperte da tetti lignei a spiovente il cui intradosso, dipinto 
con	motivi	aniconici	e	figurativi,	è	scandito	da	una	sequen-
za di 42 piccole nicchie disposte secondo le linee di mas-
sima pendenza del tetto; la sequenza di nicchie è conclusa 
alla estremità della falda da nicchie ad asse orizzontale.
La navata centrale, lunga 18,70 m e larga 5,40 m, è coperta 
da	un	soffitto	ligneo	a	muqarnas,	di	chiara	matrice	islami-
ca.	La	linea	di	imposta	del	soffitto	è	a	quota	11,25	m;	tale	
imposta è demarcata da una cornice che si sviluppa lungo 
i quattro lati della navata ed interseca la parte superiore 
delle	finestre	della	navata	centrale.	Il	soffitto,	che	ha	un’al-
tezza complessiva di 2,16 m, è costituito da due parti chia-
ramente distinte: un’area centrale orizzontale e strutture 
di raccordo tra questa e le pareti della navata. Le strutture 
di raccordo sono costituite da nicchie aggettanti verso il 
centro	della	navate,	disposte	su	cinque	filari	orizzontali.	La	
parte  orizzontale è caratterizzata dalla presenza di piccole 
Dettaglio del soffitto ligneo della navata laterale.
Soffitto ligneo a muqarnas sulla navata centrale.
cupole	a	pianta	ottagonale,	disposte	su	due	file	di	dieci	ele-
menti ciascuna separate da “pendenti” a muqarnas (“cane-
strini”	nell’omelia	di	Filagato	da	Cerami).	Il	soffitto	è	inte-
ramente	dipinto	con	motivi		aniconici	e	figurativi:	secondo	
le	più	accreditate	interpretazioni	il	ciclo	di	pitture	raffigura	
scene di vita alla corte di Re Ruggero II. Particolare rile-
vanza nell’esame delle vicende costruttive della Cappella 
assume	la	tecnica	costruttiva	e	la	geometria	del	soffitto.	Il	
soffitto	è	realizzato	con	pannelli	di	legno	e	piccoli	e	sottili	
elementi lignei di raccordo, ed è pertanto estremamente 
leggero ed autoportante; ciò ha portato alcuni studiosi ad 
ipotizzare	che	il	soffitto	fosse	un	ripensamento	rispetto	ad	
un originario progetto di copertura della navata a capriate, 
tipico delle architetture coeve di Sicilia. Recenti studi sulla 
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struttura	geometrica	del	soffitto	avanzano	invece	l’ipotesi	
che esso sia parte integrante del progetto originario della 
Cappella.
Si accede alla Cappella da una porta che si apre sulla pare-
te sud nei pressi del trono; sulla parete nord, contrapposta 
alla porta d’ingresso, si trovava una porta che fu proba-
bilmente chiusa in un periodo di poco posteriore alla co-
struzione della Cappella. Due ulteriori porte, che si aprono 
alle estremità della parete occidentale in corrispondenza 
delle navate laterali, conducono ad un nartece. Sul bema 
si trovano due ulteriori ingressi alla Cappella: il primo, in 
prossimità della prothesis, si apre sull’intercapedine che 
strutture estranee al primitivo impianto, che nei secoli han-
no inglobato la Cappella. Diversi studiosi attribuiscono il 
portico esterno a sei arcate a sesto acuto in mattoni rossi, 
che si trova sul lato sud della Cappella, al progetto origi-
nario; la seconda arcata da ovest, posta in corrisponden-
za della porta di ingresso alla Cappella, ha una ampiezza 
maggiore	rispetto	alle	altre.	La	superficie	esterna	della	pa-
rete meridionale della Cappella, rivolta verso il portico, è 
oggi rivestita da una decorazione musiva nella parte alta e 
marmorea nella parte basamentale; l’andamento ondulato 
della	superficie	a	mosaico	quasi	certamente	ricalca,	con	la	
mediazione	di	uno	spesso	strato	di	intonaco,	la	superficie	
originaria della parete, caratterizzata dalla presenza  di ar-
chi incassati con ghiere concentriche che originariamente 
dovevano	incorniciare	le	finestre.
Nonostante la presenza dei corpi di fabbrica addossati alla 
Cappella, è possibile ancor oggi leggere la netta stereoto-
Estradosso del soffitto a muqarnas.
Portico Sud. In alto: foto dal cortile Maqueda. In basso: sezione 
orizzontale della parete sud; in blu lo scarto tra il rivestimento mu-
sivo e le ghiere degli archi incassati.
separa il muro nord della cappella dalle strutture del cor-
tile della Fontana; il secondo si apre nella parete sud del 
diaconicon.
Alle estremità orientali delle navate laterali si trovano due 
rampe di scale, che scendono alla Chiesa Inferiore; realiz-
zate	alla	fine	del	XVI	secolo14, sono scavate nella muratura 
che sostiene il pavimento della Cappella. 
La pavimentazione della Cappella, ad opus sectile, è divisa 
in  riquadri a motivi geometrici, realizzati con piccole tes-
sere di marmo e sezioni circolari di colonne di spoglio in 
porfido	o	verde	serpentino.
Se all’interno della Cappella Palatina è possibile leggere 
ancora la struttura architettonica originaria, all’esterno la 
lettura	risulta	più	complessa	a	causa	della	costruzione	di	
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mia del volume esterno che racchiude il bema; sul lato sud 
gli	archi	incassati	che	incorniciano	le	finestre	del		diaconi-
con sono visibili nella loro forma originaria.
Alla estremità meridionale del fronte est, in prossimità 
dell’abside destra, si trova un’apertura che introduce ad 
una piccola scala di pianta quadrata e si sviluppa sino alle 
coperture; un tempo probabilmente serviva un campani-
le	oggi	scomparso,	raffigurato	in	un	disegno	da	Pietro	da	
Eboli	(fine	XII	secolo).
Al nucleo compatto del bema si contrappone il corpo lon-
gitudinale, costituito da tre distinti volumi corrispondenti 
Dettaglio degli archi incassati nella parete sud del bema.
Copertura a terrazzo della navata sud; parete sud della navata e 
parete ovest del bema.
Vista nadirale della scala a pianta quadrata e della struttura della 
copertura a vetri del diaconicon. 
alla navata centrale ed alle navate laterali. La copertura 
delle navate laterali in origine doveva essere costituita da 
terrazze piane rivestite con malta impermeabile, secondo 
una tecnica ampiamente usata nell’area nord-africana; an-
che per la navata centrale gli studiosi concordemente ipo-
tizzano una copertura a terrazza, benché sia noto che la 
quota attuale non corrisponda a quella originaria, essendo 
stata certamente sopraelevata nel XVIII secolo.
Addossato alla parete occidentale della Cappella è un nar-
tece, suddiviso in tre campate da altrettante volte a crocie-
ra.	La	prima	e	la	terza	volta	sottendono	due	finestre	arcua-
te, con ghiere incassate, che si aprono sul muro occidentale 
della Cappella in corrispondenza delle navate laterali; la 
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Finestra con archi incassati e volte a crociera nel nartece.
volta	centrale	inquadra	una	terza	finestra	con	ghiera	tam-
ponata, posta al centro della parete, e  nascosta all’interno 
dalla parte sommitale della decorazione marmorea del tro-
no e della parte inferiore della decorazione musiva. Da una 
prima osservazione risulta evidente che le volte a crociera 
intersecano e nascondono la parte alta degli archi a ghiera 
incassati;	la	posizione	delle	finestre	pone	diversi	problemi,	
riguardo alla datazione delle volte del nartece e della de-
corazione della faccia interna della parete occidentale; sui 
tali questioni si tornerà in seguito.
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0 5 m
Modello della Cappella Palatina: Sezione longitudinale. 
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Modello della Cappella Palatina: Spaccato assonometrico.
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Dopo la morte di Guglielmo II, e il breve periodo in cui si 
succedettero Tancredi e Guglielmo III, si conclude la do-
minazione Normanna in Sicilia; con l’ingresso a Palermo 
di Enrico VI ha inizio la dominazione sveva; ad Enrico VI 
succede	il	figlio	Federico	II,	nipote	di	Federico	Barbarossa	
e di Ruggero II. Durante la dominazione sveva il Palazzo 
Reale mantiene il suo prestigio, che verrà meno nel 1250 
con la morte di Federico II e il tramonto della casata Sve-
va. Seguirà un periodo di instabilità caratterizzato da lotte 
di potere, che vedrà affermarsi prima gli Angioini e, dopo 
i Vespri Siciliani del 1282, gli Aragonesi.
Sotto la dominazione angioina e aragonese il Palazzo Re-
ale viene meno alla sua funzione di sede di governo; alla 
fine	del	XIV	secolo	i	sovrani	aragonesi	decidono	di	sposta-
re la loro sede nello “Steri”, requisito alla famiglia Chiara-
monte  dopo un fallito tentativo insurrezionale promosso 
dal capostipite Andrea.
Nonostante	il	Palazzo	non	ottemperasse	più	alla	sua	fun-
zione di sede reale, la Cappella Palatina mantenne le sue 
funzioni liturgiche e i privilegi concessi da Ruggero II; 
grazie all’interessamento dei sovrani che si succedettero 
vennero	promossi	restauri	finanziati	da	donazioni.
Il primo restauro della Cappella di cui sia rimasta traccia 
documentaria porta la data del 1345: promosso da Elisa-
betta di Baviera, regina madre di re Ludovico15, è testimo-
niato da una iscrizione commemorativa posta sulla parete 
occidentale della navata nord; a questo periodo risalgono 
l’inserzione degli stemmi araldici della casata aragonese 
sopra	il	trono	ed		è	stato	ipotizzato	che	le	figure	dei	Santi	
Gregorio e Silvestro, nei mosaici realizzati in quel periodo 
in	prossimità	dell’abside	centrale,	raffigurino	Re	Ludovico	
e suo padre Pietro III16.
Un	più	ampio	e	sistematico	intervento	di	restauro	dei	pa-
ramenti musivi fu promosso nel XV secolo sotto la domi-
nazione di Giovanni di Aragona; tra i mosaici è possibile 
scorgere iscrizioni che ricordano tale intervento, sia nella 
navata laterale nord che sud. Un’altra epigrafe posta sulla 
cornice alla base del tetto a muqarnas riporta la data del 
1478; ciò ha permesso di attribuire a Re Giovanni uno dei 
primi	interventi	di	restauro	del	soffitto	della	navata	centra-
le. Questo restauro fu portato a compimento da Ferdinando 
il Cattolico, al quale si deve anche il restauro del tetto della 
navata destra, come attestato dall’iscrizione sulla cornice 
all’imposta del tetto, recante la data 148217. A Ferdinando 
il Cattolico va ancora attribuita la decorazione a mosaico 
del	portico	sud,	sostituita	(coperta?)	da	quella	realizzatanel	
XIX secolo e tutt’oggi visibile.
Quando agli inizi del XVI secolo Palermo assume lo stato 
di sede viceregia, la sede del governo viene trasferita dallo 
Steri al Castello a mare, mentre il Palazzo Reale diviene 
sede	del	Tribunale	del	S.	Uffizio18.
Nel 1553 Juan de Vega decide di trasferire la sede vicere-
gia nel Palazzo Reale, trasferendo l’Inquisizione al Castel-
lo a mare. 
Il Palazzo, caduto in disuso e in rovina, necessitava di  im-
portanti opere di ammodernamento per ospitare la sede 
vicereale; tali opere, promosse dai viceré,  seguiranno gli 
indirizzi operativi delle ristrutturazione di altre residenze 
Vicende costruttive
Decorazione musiva sopra il trono; a sinistra sono visibili, in se-
quenza verticale, gli stemmi della casata aragonese. In alto: cornice 
del soffitto a muqarnas con la data 1478 (MCCCCLXXVIII).
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reali	promosse	da	Carlo	V	e	poi	dal	figlio	Filippo.
Tra la prima metà del XVI secolo e gli inizi del XVII ver-
ranno realizzati importanti interventi edilizi che  porteranno 
a	definire	l’attuale	configurazione	del	Palazzo	Reale:	viene	
demolita la Torre Rossa, e a nord della Cappella Palatina, 
viene realizzato il cortile della Fontana; nel 1560 vengono 
costruiti il bastione di S. Pietro e il corpo di guardia com-
preso tra la Torre Pisana e la Torre Greca, che secondo il 
progetto iniziale doveva affacciarsi sull’attuale piazza del-
la Vittoria con un triplice loggiato19; tale corpo di fabbrica 
sarà portato a compimento solo all’inizio del ‘600, secon-
do un progetto radicalmente diverso. Tra il 1569 e il 1571 
viene demolita ad occidente un’ampia parte delle strutture 
normanne, per realizzare una struttura a tre elevazioni con: 
una	sala		seminterrata	(sala	del	duca	Montalto)	alla	quota	
del chiesa inferiore, divesi ambienti alla quota del cortile 
della Fontana, ed una grande sala soprastante, oggi sede 
del Parlamento Siciliano20.
Nel 1580, per volontà del viceré Marcantonio Colonna, 
viene costruito il corpo di fabbrica che collega il Palazzo 
Reale	 alla	 Porta	Nuova	 da	 poco	 edificata.	Tra	 il	 1599	 e	
il 1601 vengono costruiti il cortile Maqueda e lo scalo-
ne d’onore che collega i tre loggiati, realizzando così il 
duplice obiettivo di dare una veste “moderna” e regolare 
al cortile prospiciente la Cappella Palatina, e consentire 
un	accesso	più	agevole	alla	Sala	del	Parlamento.	Contem-
poraneamente cominciano i lavori per la realizzazione del 
corpo di fabbrica rivolto verso piazza della Vittoria. Per 
realizzare questo corpo di fabbrica, viene distrutta parte 
del muro che delimitava la cosiddetta “inforra”, un cam-
minamento coperto che si sviluppava lungo il perimetro 
orientale della Cappella Palatina. Al di sopra della “infor-
Palazzo Reale, pianta di Francesco Valenti (1920 ca.). In nero, ricostruzione dell’impianto normanno; in grigio, planimetria dello stato del 
palazzo; in basso, a tratteggio, ipotesi ricostruttiva del progetto del corpo di fabbrica oggi prospiciente piazza della Vittoria.
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ra” qualche anno prima era stata costruita una torre con un 
orologio meccanico21, che doveva elevarsi in prossimità 
delle absidi della Cappella, e di cui oggi non si ha traccia.
A seguito di queste trasformazioni il palazzo Reale perde 
la	fisionomia	di	castello	turrito	per	assumere	una	connota-
zione palaziale, pur mantenendo alcune parti del periodo 
normanno come la Torre Pisana e la Cappella Palatina.
La Cappella Palatina perde la sua connotazione di volume 
isolato e viene letteralmente inglobata dalle nuove costru-
zioni: ad ovest dal corpo di fabbrica della Sala d’Ercole, a 
nord dal cortile della Fontana, a sud dal loggiato del cortile 
Maqueda e ad est dal corpo di fabbrica prospiciente piazza 
della Vittoria.
Le condizioni di luminosità all’interno della cappella ven-
gono	a	modificarsi	profondamente:	le	finestre	delle	absidi,	
che un tempo illuminavano il bema, perdono la loro ori-
ginaria funzione e nella seconda metà del XVIII secolo 
vengono chiuse e rivestite all’interno con nuovi inserti 
musivi. Palazzo Reale di Palermo, cortile della Fontana, XVI secolo.
Vista nadirale della nuvola di punti. A sinistra, il cortile Maqueda; al centro, la Cappella Palatina, a destra, il cortile della Fontana.
N
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pella Palatina di Palermo, del 1841, pone la sua attenzione 
ai suddetti mosaici sulla parete nord della navata restaurati 
da Cardini, ipotizzando la presenza di un palchetto al quale 
si aveva accesso dalla Cappella dei vicerè trasformata  nel 
frattempo	in	officina	per	i	mosaicisti25. 
Alla	fine	del	1798	la	Corte	Borbonica	in	fuga	da	Napoli	si	
trasferisce a Palermo nel Palazzo Reale. Il palchetto reale 
della prothesis, utilizzato dai viceré, risultava troppo pic-
colo per la corte borbonica; si decide pertanto di costruirne 
un	secondo	più	grande,	ancora	in	legno,	posto	ad	una	quota	
inferiore; a questo palchetto, che occupava quasi per intero 
la parete nord della prothesis, si accedeva con una scala 
posta alla quota del pavimento.
A Ferdinando di Borbone si deve il rifacimento dei mosai-
Parete nord della prothesis; finestra ad arco a sesto acuto tampo-
nata.
La costruzione dei corpi di fabbrica intorno alla Cappella 
crea il presupposto per la realizzazione di nuovi ambienti 
sopra le navate laterali e centrale, che verranno costruiti 
nei decenni successivi. Tali opere aggravarono ulterior-
mente  le condizioni di illuminazione della Cappella ed 
avviarono un lento ma costante processo di degrado  delle 
strutture	e		delle	superfici	decorate.
Nel XVII secolo vengono eseguiti nuovi interventi sui 
mosaici:	a	questo	periodo	risalgono	i	mosaici	con	la	raffi-
gurazione di S. Pietro e di S. Maria Maddalena nell’absi-
de	maggiore,	successivamente	modificati	con	la	chiusura	
della	 finestra	 dell’abside22. Sotto il regno di Filippo IV 
(1621-1665)	viene	costruito	un	palchetto	in	legno	sulla	pa-
rete nord della prothesis, in corrispondenza con l’attuale 
apertura ad arco tamponata; al palchetto, da cui i viceré 
assistevano alla celebrazioni liturgiche si accedeva diret-
tamente dagli ambienti retrostanti in collegamento con gli 
appartamenti reali.
Nel 1724, sotto il regno di Carlo VI imperatore d’Austria, 
vengono costruiti gli stalli in legno dell’attuale coro23.
Con Carlo III, protettore delle arti, si istituiva una scuola 
di mosaicisti per le riparazioni nella cappella. Alla scuola, 
guidata da Mattia Moretti24, si deve il restauro del quadro 
della liberazione di S. Pietro dalle carceri, recante l’indica-
zione dell’anno 1753; la cura e la mimesi delle tecniche e 
dello stile originario dei mosaici bizantini non consentono 
di distinguere con esattezza gli altri restauri eseguiti dal 
Moretti dai mosaici precedenti. É possibile, invece, rico-
noscere i mosaici restaurati da Santi Cardini di Arezzo, 
succeduto al Moretti; il suo stile plastico pittorico è riscon-
trabile	nei	tre	quadri	a	mosaico	tra	le	finestre	della	parete	
nord della navata centrale, realizzati per sarcire il vuoto 
lasciato dalla demolizione di un piccolo balcone a sbalzo 
probabilmente addossato alla parete; Tronzo ha avanzato 
alcune ipotesi ricostruttive di tale struttura, sia dal punto di 
vista formale che funzionale. Durante la dominazione dei 
viceré viene realizzata, sopra la navata laterale nord, una 
cappella decorata con stucchi ed affreschi di Pietro Novel-
li;	questa	cappella	si	affacciava,	attraverso	le	finestre,	sulla	
navata centrale. Secondo Tronzo è possibile che in questa 
zona potesse già esistere, sin dal periodo normanno, uno 
spazio attribuito a matroneo, dal quale le donne potevano, 
parzialmente nascoste, assistere alle cerimonie. Cesare Pa-
sca, nella sua Descrizione della Imperiale e Regale Cap-
Abside centrale; sotto il catino con il Cristo Pantocratore sono visi-
bili i mosaici realizzati nel XVIII secolo.
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ci	del	portico	sud,	che	viene	affidato	al	Cardini;	nei	mosai-
ci	viene	raffigurata	la	storia	di	Davide,	interrotta	in	corri-
spondenza della porta dove sono rappresentate le vestigia 
di Palermo e i ritratti di Ferdinando I e Carolina.
Nel 1790, per volontà di Ferdinando I, venne costruito 
l’osservatorio astronomico sopra la Torre Pisana; poichè 
le scale interne della torre erano inutilizzabili, si decide 
di costruire una nuova scala a doppia rampa su archi ram-
panti sopra la navata nord della Cappella Palatina. Dalla 
sommità della scala, si dipartiva un lungo corridoio che 
portava all’osservatorio.
Tale scala consentiva l’accesso anche ai nuovi locali co-
struiti sopra il tetto della navata centrale e destinati a cere-
ria. In questa occasione, come testimoniato da diverse fon-
ti e dall’esame dei paramenti murari, i muri d’ambito della 
navata centrale vengono sopraelevati  di circa un metro.  
Dopo il 1838, per ordine di Ferdinando II, viene rifatto il 
palchetto	dei	vicerè	e	viene	affidato	a	Rosario	Riolo	il	rifa-
cimento	del	mosaico	alla	sua	sinistra,	con	la	raffigurazione	
della predicazione di S. Giovanni Battista. Il mosaico alla 
destra	 del	 palchetto	 viene	 invece	 realizzato	 alla	 fine	 del	
XIX secolo da un autore ignoto. A Ferdinando II si deve la 
decorazione	a	mosaico	degli	intradossi	delle	finestre	delle	
navate centrale e laterali ed il rifacimento delle vetrate.
Negli anni che seguono l’unità d’Italia non vengono  ese-
guiti nuovi interventi di conservazione e di manutenzio-
ne delle strutture della Cappella; accadde così che molti 
dei	mosaici	subirono	gravi	degradi	a	causa	di	infiltrazioni	
d’acqua.  Solo negli anni ‘80 del XIX secolo si avviano 
importanti restauri, che vedono protagonista Giuseppe 
Patricolo,	fautore	della	liberazione	degli	edifici	antichi	da	
superfetazioni e già autore di restauri stilistici di altre ar-
chitetture di epoca normanna. Patricolo proporrà un pro-
gramma di eliminazione delle strutture che nei secoli era-
no state addossate alla Cappella Palatina.
Nel 1885 viene dismesso il laboratorio dei mosaicisti (già 
cappella	 dei	 viceré);	 gli	 affreschi	 del	 pittore	monrealese	
Pietro Novelli sono oggi custoditi presso il museo di Pa-
lazzo Abatellis.
Vengono ancora demolite le dipendenze degli appartamen-
Cappella dei Vicerè. Dettaglio della decorazione a stucchi e ad af-
freschi delle pareti; in  primo piano è visibile una delle finestre della 
navata centrale.
Niccolò Puglia (1833): prospettiva dell’interno della Cappella Pa-
latina; a sinistra è visibile il palchetto reale.
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ti reali realizzate nel XVIII secolo sul tetto della Cappella, 
in prossimità delle absidi; in questa occasione viene ritro-
vata, nell’angolo sud-est della Cappella, la scala dell’an-
tica torre campanaria. All’interno si eseguono operazioni 
di stacco, riposizionamento e pulitura dei mosaici e la ri-
parazione delle murature retrostanti. Il restauro del porti-
co meridionale riporta in luce gli archi in mattoni rossi. 
Nel corso dei lavori per la realizzazione dei condotti di 
aerazione di un organo, collocato nei pressi dell’ambone, 
vengono rinvenuti nella parete sud una lastra marmorea 
con iscrizioni arabe e un frammento di transenna in marmo 
risalente al XII secolo26. 
Nel 1883,	quando	a	Patricolo	si	affianca	l’ingegnere	Fran-
cesco Valenti, verranno eseguiti lavori sulle coperture, con 
la demolizione del tetto messo a protezione della cupola e 
la impermeabilizzazione del tetto a terrazzo su cui poggia 
la stessa cupola.
Nel 1922, già subentrato a Patricolo, Valenti interviene 
nella Cappella con una serie di restauri atti a riportare alla 
luce o “ripristinare” le antiche vestigia normanne; nel nar-
tece, attribuito al regno di Guglielmo II, viene demolito un 
solaio posizionato appena al disopra delle porte di accesso 
alla Cappella, sostenuto da grosse mensole di pietra. Ne 
viene altresì regolarizzata la pianta e vengono inserite due 
coppie di colonne a fusto poligonale, che sorreggono due 
archi a sesto acuto posti tra le volte a crociera; in questa 
occasione	vengono	riportate	alla	luce	le	tre	finestre	deco-
rate con ghiere sulla parete occidentale della Cappella. Nel 
1932 viene demolita la copertura con volte a crociera  del 
del secondo ordine del loggiato del cortile Maqueda che, 
secondo la perizia del Valenti, creava delle spinte dannose 
alla struttura della Cappella; le crociere vengono sostitu-
ite con un tetto piano in cemento armato. Solo nel 1939 
vengono demoliti la scala a doppia rampa e gli ambienti 
costruiti sopra la navata nord; il fronte esterno della parete 
nord della navata centrale viene liberato e restaurato con 
l’inserimento di nuovi conci.
Mario Guiotto (1940 ca.). Pianta e prospetto del muro che separa l’anbulacro nord dagli ambienti ipogei sotto il cortile della Fontana. In 
evidenza il grande arco a sesto acuto e, poco sopra, i resti di una di modanatura.
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A Francesco Valenti succedette Mario Guiotto che, divenu-
to soprintendente, continuò l’opera di restauro della Cap-
pella Palatina; a lui si deve l’apertura di ampie arcate sulla 
parete	del	cortile	della	Fontana	posta	a	ridosso	del	fianco	
nord della Cappella, tale soluzione restituiva parzialmente 
le	condizioni	di	illuminazione	delle	finestre	poste	sulle	pa-
rete nord della navata centrale. 
Gli	interventi	più	importanti	promossi	dal	Guiotto	riguar-
dano la chiesa inferiore e gli ambulacri annessi; vengono 
demoliti i pilastri che sorreggevano le volte a crociera del-
la chiesa inferiore e vengono riportate alla luce due colon-
ne con capitelli; i pilastri demoliti erano stati realizzati nel 
1723, dopo un terremoto che interessò la città di Palermo. 
Altri interventi importanti furono eseguiti nell’ambulacro 
a nord, dove venne alla luce un grande arco a sesto acu-
to	fino	al	quel	momento	tamponato	da	uno	spesso	muro	a	
scarpa; veniva così riportato in luce l’antico collegamento 
tra la zona residenziale del palazzo e la Cappella. Un breve 
tratto di cornice modanata posizionato al di sopra dell’arco 
conduce ad ipotizzare la presenza della cortina muraria di 
un	antico	edificio	del	primo	periodo	normanno	o	arabo.
Negli anni ‘80  del secolo scorso vengono eseguiti dalla 
Soprintendenza di Palermo i lavori per il rifacimento delle 
coperture di protezione della Cappella; la vecchia coper-
tura viene sostituita da una struttura con capriate in legno 
e lastre di policarbonato. Nel 2002, dopo il terremoto che 
ha investito la città di Palermo, sono stati eseguiti piccoli 
lavori di riparazione. Nel 2005 è stato avviato un interven-
to accurato e completo di restauro della Cappella e delle 
sue decorazioni grazie una donazione di Reinhold Wurth, 
fondatore dell’omonima multinazionale tedesca; questo 
intervento di restauro si è concluso nel 2009.
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Palazzo Reale di Palermo. Ricostruzione delle pertinenze della Cappella Palatina agli inizi del XX secolo. Al centro: navate della Cappella 
Palatina coperte da un tetto a padiglione; sul fianco nord della Cappella il corridoio che conduceva all’osservatorio astronomico; in basso: 
corpo di fabbrica prospiciente piazza della Vittoria; a sinistra: cortile Maqueda.
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Ricostruzione delle pertinenze della Cappella agli inizi del XX secolo. In primo piano il cortile Maqueda. 
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Ricostruzione delle pertinenze della Cappella agli inizi del XX secolo. In primo piano il cortile della Fontana.
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Palazzo Reale di Palermo. Ricostruzione dell’assetto spaziale agli inizi del XX secolo. Spaccato assonometrico della Cappella e dei cortili. 
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Palazzo Reale di Palermo. Ricostruzione dell’assetto spaziale agli inizi del XX secolo; sezione trasversale della Cappella e dei cortili. 
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La	 più	 antica	 rappresentazione	 della	 Cappella	 Palatina	
giunta	fino	a	i	nostri	giorni	si	deve	a	Pietro	da	Eboli;	nel	
1195 egli compose un poema in latino, corredato da illu-
strazioni	 grafiche,	 in	 onore	 di	 Enrico	VI	 di	 Svevia.	 Tra	
i	 disegni	 si	 scorge,	 definita	 come	 cappella	 regia,	 la	 rap-
presentazione schematica della Cappella Palatina come 
struttura	con	arcate	su	colonne,	al	cui	interno	è	raffigurato	
il corredo liturgico; a destra, in continuità con il sistema 
arcuato, si innalza una torre campanaria le cui le funi scen-
dono	fino	alla	Cappella.	In	un’altra	rappresentazione,	dello	
stesso Pietro da Eboli, la Cappella è sormontata da una 
torre campanaria a sei livelli con una croce sulla sommità; 
sullo sfondo si stagliano le alte costruzioni turrite del Pa-
lazzo Reale.
Durante la trasformazione del vecchio castello normanno 
in sede vicereale ci fu un intenso scambio epistolare tra la 
sede vicereale e il regno di Spagna sullo stato di avanza-
mento dei lavori. Le relazioni erano spesso accompagnate 
da	disegni	tecnici;	due	di	questi	disegni,	raffigurano	rispet-
tivamente una pianta del Palazzo Reale con il sistema di 
difesa a bastioni ed un prospetto su piazza della Vittoria 
sovrapposto allo schema planimetrico dei bastioni e corre-
dato	da	scala	grafica1.
Del 1754 sono due disegni redatti dall’ingegnere direttore 
Joseph Valenzuela, oggi custoditi presso il Capitolo Pala-
tino,	che	raffigurano	il	rilievo	della	Cappella	ed	il	progetto	
per la nuova sacrestia. Si tratta delle prime piante detta-
gliate del complesso palatino a noi pervenute: la pianta 
è accompagnata da una legenda con la descrizione delle 
parti della Cappella; viene per la prima volta rappresen-
tato l’articolato sistema di scale che si sviluppava lungo 
l’ambulacro nord, nonché la frammentaria articolazione 
del nartece. Le parti in sezione sono rappresentate con una 
leggera campitura grigia ed un accenno di ombre portate.
Sono datate 1801 le sei tavole dei rilievi del Palazzo Reale 
redatte dall’ingegnere camerale Nicola Anito. Le tavole, 
eseguite	 a	 inchiostro	 ed	 acquarello,	 raffigurano	 cinque	
piante, corrispondenti ad altrettanti livelli, ed il prospet-
to orientale del palazzo. Le tavole, che documentano la 
situazione del palazzo agli inizi del XIX secolo, furono 
probabilmente richieste dal Re Ferdinando per la realizza-
Il rilievo della Cappella Palatina
Rilievi della Cappella Palatina e delle sue pertinen-
ze tra XVIII e il XXI secolo
Pietro da Eboli, Liber ad Honorem augusti (XII sec.). In alto a 
destra è leggibile l’iscrizione “Cappella Regia”.
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tavola	 sono	 raffigurati,	 in	 corrispondenza	della	Cappella	
Palatina, gli ambienti ricavati nell’intercapedine tra il muro 
meridionale del Cortile della Fontana e il muro settentrio-
nale della navata centrale, al di sopra della navata laterale 
nord, nonché la prima rampa delle scale che conducevano 
all’osservatorio astronomico. La seconda rampa di scale e 
l’officina	della	cereria	alloggiata	sopra	la	navata	centrale	
si scorgono nella pianta della quinta tavola, dove per la 
prima volta sono rappresentati l’osservatorio astronomico, 
da	poco	edificato,		e	il	corridoio	che	lo	collegava	alle	sud-
dette scale. L’osservatorio è ben visibile anche nella sesta 
tavola, dove viene rappresentato il prospetto orientale del 
Palazzo Reale prospiciente piazza della Vittoria.
Nello stesso periodo vengono prodotte le piante borboni-
che del palazzo, pubblicate da Roberto Calandra nel vo-
lume dedicato al Palazzo dei Normanni; da un confronto 
con i disegni redatti da Anito è possibile scorgere piccole 
Il rilievo della Cappella Palatina
Pietro da Eboli, Liber ad Honorem augusti (XII sec.). In alto a de-
stra la Cappella Palatina sormontata da un’alta torre campanaria. Joseph Valenzuela, Chiesa del Real Palazzo di Palermo (1754).
zione di un quaderno di incisioni, simile a quello eseguito 
da Luigi Vanvitelli nel 1756 per Carlo III, avente come 
oggetto la reggia di Caserta2.	Nella	prima	tavola	è	raffigu-
rata la pianta alla quota del cortile Maqueda e della chiesa 
inferiore;	con	campiture	più	chiare	sono	indicate	le	struttu-
re che si trovano ad una quota superiore, come la Cappella 
Palatina ed il cortile della Fontana. Nella seconda tavola 
è riportata la pianta del Palazzo alla quota della Cappella 
Palatina. La pianta alla quota del cortile della Fontana e 
del	piano	nobile	degli	appartamenti	reali	è	raffigurata	nella	
terza tavola, mentre nella quarta si trova la pianta alla quo-
ta del terzo loggiato del cortile Maqueda. In quest’ultima 
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differenze, presumibilmente dovute ad imprecisioni del ri-
lievo	o	dei	disegni,	più	che	ad	interventi	sulle	strutture	del	
palazzo. Di particolare interesse è la pianta alla quota della 
chiesa	inferiore,	nella	quale	vengono	raffigurati	elementi	
che mancano nelle rappresentazioni dell’Anito, come i set-
ti murari ad ovest della cosiddetta camera sepolcrale e le 
antiche strutture sotto il cortile della Fontana. 
La prima sezione verticale della Cappella viene disegnata 
da Léon Dufourny, durante la sua permanenza a Palermo 
intorno al 1789; il disegno, sotto forma di schizzo, è di 
particolare	 importanza	 ai	 fini	 di	 questo	 studio	 poiché	 in	
esso sono rappresentate le pareti nord della Cappella e, per 
la prima volta, il palchetto reale nei pressi della prothe-
sis.	Tra	la	fine	del	XVIII	e	gli	inizi	del	XIX	secolo,	anche	
grazie al contributo di studiosi europei, si avvia una cam-
pagna di studi e di rilievi di diversi monumenti siciliani, 
tra i quali la Cappella Palatina. I primi disegni sistematici 
della Cappella si devono a Jacques Ignaz Hittorf e al suo 
collaboratore Ludwig Zanth; nel volume dal titolo Archi-
tecture moderne de la Sicile vengono pubblicate quattro 
tavole dedicate alla Cappella Palatina. Nella prima tavola 
è	 raffigurata	 la	pianta	della	Cappella	con	una	 rappresen-
tazione schematica dei motivi geometrici della pavimen-
tazione; nella stessa tavola è riportata per la prima volta 
la pianta della chiesa inferiore, in cui si notano i grossi 
pilastri di sostegno delle volte, la porta di accesso a sud e 
l’altare	ad	ovest;	questi	elementi	verranno	modificati	dagli	
interventi di Valenti e Guiotto. La seconda tavola è dedica-
ta alla sezione longitudinale della Cappella verso la nava-
ta sud; di particolare interesse è la rappresentazione delle 
decorazioni musive, la sezione del nartece con la volta a 
botte e l’inserimento in sezione della chiesa inferiore, che 
Nicola Anito, pianta del piano corrispondente alla Reale Cappella, (1801).
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non rispetta tuttavia le reali relazioni di posizione con la 
cappella superiore.
Due	sezioni	trasversali	sono	raffigurate	nella	terza	tavola:	
la prima è rivolta ad occidente e la seconda verso le absidi. 
La quarta tavola è dedicata al candelabro ed allo studio di 
alcune delle decorazioni geometriche presenti nella Cap-
pella.
Nel 1838 Domenico Lo Faso, Duca di Serradifalco, pub-
blica il volume dal titolo Del Duomo di Monreale e altre 
chiese Siculo-normanne ragionamenti tre; i rilievi e i di-
segni	delle	architetture	normanne	di	Sicilia	sono	affidati	a	
Francesco Saverio Cavallari. Alla Cappella Palatina sono 
dedicate le tavole XV, XVI e XVII: nella tavola XV è ri-
prodotta la pianta della Cappella, priva del nartece, con 
il disegno al tratto dei motivi geometrici della pavimen-
Léon Dufourny, sezione longitudinale della Cappella con indica-
zione del palchetto sulla parete nord del presbiterio.
Jacques Ignaz Hittorf e Ludwig Zanth, sezione longitudinale della Cappella Palatina. 
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tazione; nella tavola XVI sono rappresentate due sezioni 
trasversali, rivolte ancora rispettivamente ad est e ad ovest, 
nelle quali è possibile notare l’eccessiva inclinazione dei 
tetti delle navate laterali e l’approssimativa rappresenta-
zione	del	soffitto	a	muqarnas;	la	tavola	XVII,	infine,	è	de-
dicata alla sezione longitudinale; anche in questa tavola è 
evidente	una	rappresentazione	molto	stilizzata	del	soffitto	
sulla navata centrale ed in generale una scarsa corrispon-
denza tra il disegno e gli aspetti dimensionali e morfologi-
ci della Cappella.
Nel 1889 viene pubblicata a Palermo l’opera dal titolo La 
Cappella di S. Pietro nella reggia di Palermo. Dipinta e 
cromo litografata da Andrea terzi ed illustrata dai Profes-
sori Michele Amari, Saverio Cavallari, Luigi Boglino ed 
Isidoro Carini. Questa pubblicazione rappresenta una del-
le	più	 importanti	opere	 riguardante	 la	Cappella	Palatina,	
sia	sotto	il	profilo	degli	studi	storici	che	per	la	ricchezza	e	
la accuratezza dei disegni riprodotti nelle cento tavole che 
corredano l’opera; i disegni, al tratto e cromolitografati, 
vengono eseguiti dal cav. Andrea Terzi. Le tavole illustra-
no in maniera doviziosa particolari minuti della decora-
zione musiva e intere scene dedicate alle  rappresentazioni 
bibliche; nelle tavole è possibile scorgere le singole tessere 
musive che compongono il disegno. Di pari accuratezza è 
la rappresentazione dei motivi geometrici del pavimento e 
degli inserti in marmo che decorano le transenne del coro, 
dei parapetti dell’ambone e delle scale che conducono alla 
cripta.	 Le	 tavole	 più	 interessanti	 ai	 fini	 di	 questo	 studio	
sono le rappresentazioni al tratto di piante e sezioni della 
Cappella: scorrendo l’indice delle tavole si incontrano la 
pianta, su cui vengono individuati i riquadri che contengo-
no le complesse geometrie in marmo della pavimentazio-
ne, che non vengono però rappresentate (Tav II); la sezione 
longitudinale	 priva	 di	 raffigurazioni	musive	 (Tav III); la 
Francesco Saverio Cavallari, sezione longitudinale della Cappella Palatina. 
45
sezione trasversale del bema con la schematizzazione del-
le	raffigurazioni	musive	(Tav IV); due tavole con sezioni 
longitudinali nord e sud del solo del bema (Tav V-VI); una 
sezione trasversale del bema verso la parete occidentale 
(Tav VII); la sezione trasversale della solo navata centrale 
verso la parte a nord, con la rappresentazione dettagliata 
dell’apparato	musivo	e	del	soffitto	a	muqarnas	(Tav IX); la 
sezione longitudinale sud della navata in cui è solo accen-
nato		il	profilo	dell	soffitto	(Tav IXa); la sezione trasversale 
rivolta verso il soglio reale (Tav X); una pregevole rap-
presentazione	in	pianta	e	sezione	del	soffitto	a	muqarnas	
(Tav XXXVI) la cui accuratezza fa presumere l’utilizzo di 
un	ponteggio,	posto	alla	quota	di	imposta	del	soffitto,	per	
l’esecuzione di rilievi. 
Nel 1891 il bizantinista Alexis Pavlovskij pubblica un 
Andrea Terzi, sezione trasversale del presbiterio. Andrea Terzi, sezione longitudinale del presbiterio.
Il rilievo della Cappella Palatina
Andrea Terzi, cromolitografia di parapetto con decorazione a marmi 
policromi.
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volume dal titolo Pitture della Cappella Palatina di Pa-
lermo, unanimemente riconosciuto come prima accurata 
analisi	 dei	 caratteri	 stilistici	 e	 simbolici	 delle	 raffigura-
zioni della Cappella; le illustrazioni a corredo di questa 
pubblicazione sono eseguite, come dichiara l’autore, dal 
non meglio precisato (sic.) signor Pomerantzoff e dal suo 
assistente Tchagine; esse sono principalmente incentrate 
sulla rappresentazione di porzioni della struttura architet-
tonica, delle scene dei paramenti musivi e delle pitture del 
soffitto.
Tra	la	fine	del	XIX	e	l’inizio	del	XX	secolo	Giuseppe	Pa-
tricolo,  e in seguito Francesco Valenti e Mario Guitto, gui-
dano le operazioni di restauro che interessano il Palazzo 
Reale e la Cappella Palatina. In questa occasione viene 
effettuata	 una	 campagna	 di	 rilevamento	 finalizzata	 alla	
Andrea Terzi, sezione longitudinale della navata centrale.
documentazione delle deformazioni strutturali della Cap-
pella;	vengono	in	quest’occasione	raffigurati	 i	 locali	e	 le	
strutture architettoniche al di sopra della navate laterali, ed 
il nartece diviso in vari ambienti da solai e da tramezzi; tali 
strutture verranno eliminate nel corso dei restauri.                             
L’archivio Francesco Valenti, custodito presso la Biblio-
teca Comunale di Palermo, contiene le tavole dei rilievi 
eseguiti durante le operazioni di restauro; di particolare 
interesse sono le sezioni verticali della navata nord, dove 
sono rappresentati la scala su archi rampanti che permet-
teva di raggiungere la cereria sul tetto della navata cen-
trale, e successivamente il lungo corridoio che conduceva 
all’osservatorio astronomico, nonché tutti i locali sopra la 
navata. In un’altra tavola sono rappresentate la pianta della 
navata laterale nord e la sezione trasversale della Cappella, 
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Alexis Pavlovskij, Decorazione pittorica del soffitto a muqarnas. Francesco Valenti, Sezione trasversale della cupola.
Francesco Valenti, pianta e sezione trasversale della navata 
nord.
Il rilievo della Cappella Palatina
in cui è evidenziato lo spanciamento delle arcate nord del-
la navata centrale. Le deformazioni strutturali della Cap-
pella sono rappresentate anche nella sezione trasversale, 
che comprende i loggiati dei cortili della Fontana e Ma-
queda. In altre tavole viene analizzata la struttura della cu-
pola e vengono rappresentati i correnti lignei inseriti nella 
muratura poco sopra gli archi della navata. Di particolare 
interesse sono gli schizzi planimetrici e prospettici relativi 
ad	ipotesi	di	ricostruzione	della	configurazione	originaria	
del Palazzo e della Cappella. La quasi totalità dei disegni 
custoditi presso l’Archivio Valenti sono stati eseguiti dal 
non meglio precisato F. Campisi.
Nel 1993, su incarico della Soprintendenza di Palermo, 
Carlo	Monti	 (Università	 di	Milano)	 e	 Salvatore	 Prescia	
(Università	 di	 Palermo)	 coordinano	 il	 rilievo	 della	Cap-
pella	con	metodi	topografici.	Il	rilievo,	finalizzato	alla	let-
tura della morfologia e delle deformazioni strutturali delle 
masse	murarie,	viene	elaborato	graficamente	in	ambiente	
CAD. Questo rilievo costituirà la base di riferimento per i 
lavori di restauro condotti a partire dal 2005.
Nel	2004	gli	architetti	Steffi	Platte	e	Monika	Thiel	del	Po-
litecnico	di	Berlino	eseguono	un	rilievo	topografico	della	
chiesa inferiore, che verrà pubblicato nel 2005 nel volume 
curato da Thomas Dittelbach e Dorothée Sack.
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Tra il 2007 e il 2008, l’architetto Fabrizio Agnello, ricerca-
tore presso l’Università di Palermo, in collaborazione con 
Maria Antonietta Badalamenti e Domenico Carbone, ha 
condotto	alcuni	rilievi	di	una	porzione	del	soffitto	a	mu-
qarnas	della	cappella	con	tecniche	laser	scanning,	finaliz-
zati allo studio delle matrici geometriche che regolano tale 
soffitto;	gli	esiti	di	tali	studi	saranno	pubblicati	nel	2010.
Carlo Monti e Salvatore Prescia, Sezione longitudinale della 
Cappella e della Chiesa Inferiore.
Fabrizio Agnello, Maria Antonietta Badalamenti, Domenico 
Carbone, Mirco Cannella; rilievo di una porzione del soffitto a 
muqarnas; nella pagina a fianco: modello texturizzato.
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Negli ultimi venti anni l’evoluzione della tecnologia di-
gitale	ha	modificato	gli	 strumenti	 tradizionali	del	 rileva-
mento, quali i teodoliti, ed ha condotto alla creazione di 
nuovi strumenti, quali gli scanner laser e i digitalizzatori 
ottici. Tale evoluzione ha profondamente trasformato an-
che gli strumenti e le procedure per il rilevamento foto-
grammetrico. Di seguito vengono descritte le principali 
caratteristiche della tecnologia laser scanning, utilizzata 
per i rilevamenti della Cappella Palatina. Un breve cenno 
è dedicato anche agli scanner a triangolazione ottica e ai 
digitalizzatori ottici, utilizzati in altre esperienze di rileva-
mento descritte in questo studio.
Gli scanner e i digitalizzatori ottici vengono abitualmente 
classificati	 in	base	alla	loro	“portata”,	ovvero	la	distanza	
massima	ammissibile	tra	lo	strumento	e	la	superficie	rile-
vata;	vengono	pertanto	classificati	in	scanner	a	bassa,	me-
dia	e	lunga	portata	(low,	medium,	long	range).
In base al principio di acquisizione della misura gli scan-
ner vengono suddivisi in due categorie: scanner laser trian-
golatori e scanner laser distanziomentrici.
Gli scanner  laser distanziometrici si distinguono in scan-
ner	a	tempo	di	volo,	detti	anche	TOF	(Time	Of	Flight)	e	
scanner a modulazione di fase.
Gli	scanner	a	tempo		di	volo	(medium	e	long	range)	eseguo-
no la misura delle distanze misurando il tempo intercorso 
tra	l’emissione	e	la	ricezione	del	raggio	laser	riflesso	dalla	
superficie	scandita.	Questo	tipo	di	strumentazione	ha	una	
portata massima compresa tra i 120 e i 2000 metri, mentre 
la	velocità	di	acquisizione	nominale	arriva	fino	a	50.000	
punti al secondo; la posizione spaziale dei punti viene cal-
colata i in coordinate sferiche, attraverso la misura degli 
angoli azimutali e zenitali e della distanza inclinata.
Gli scanner che impiegano la tecnologia a differenza di 
fase	 (medium	 range)	 emettono	 un’onda	 sinusoidale	 che	
viene	riflessa	dalla	superficie	rilevata;	il	calcolo	della	di-
stanza viene effettuato attraverso la lettura dello sfasamen-
to	tra	l’onda	emessa	e	quella	riflessa.	Questa	tipologia	di	
scanner ha una portata massima compresa tra i 60 e gli 
80 metri, e una velocità di acquisizione molto elevata, che 
può giungere sino ad un valore nominale di 1.000.000 
punti al secondo.
Sia negli scanner che utilizzano la tecnologia a tempo di 
volo che in quelli che utilizzano la differenza di fase, la 
portata	è	funzione	della	“riflettanza”,	ovvero	dell’intensità	
del	segnale	riflesso,	che	è	condizionata	dal	materiale	co-
stitutivo	della	superficie	(grana,	colore)	e	dalle	condizioni	
atmosferiche.
Tecnologie digitali per il rilevamento architettonico
Cappella dei Marinai, Trapani. Scansione laser del catino absidal: 
in alto è visualizzata la riflettanza, in basso i valori RGB.
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La risoluzione di tali scanner varia da 3 a 5 mm per gli 
scanner medium range	ed	arriva	fino	a	qualche	centimetrio	
per gli scanner long range. Gli scanner laser possono es-
sere dotati di fotocamere interne o esterne, che eseguono 
riprese dell’area oggetto di scansione.
Gli	scanner	triangolatori,	(low	range)	sfruttano	il	principio	
dell’intersezione	 in	 avanti	 per	 la	 definizione	 geometrica	
dell’oggetto rilevato. La posizione di ogni singolo punto 
è calcolata attraverso la risoluzione di un triangolo avente 
come base la distanza tra emettitore e ricettore, e i due an-
goli	formati	dal	raggio	emesso	e	da	quello	riflesso	con	la	
linea di base. Il principio della triangolazione è impiegato 
sia da scanner che emettono raggi laser che da scanner det-
ti “digitalizzatori” che emettono fasci di luce caratterizzati 
da pattern codificati.
Alla prima categoria appartiene lo scanner Vivid 9i della 
Minolta,	che	usa	per	il	calcolo	una	base	predefinita	in	fase	
di costruzione dello strumento. Alla seconda categoria ap-
partiene il sistema Mephisto della 4Dynamics, composto 
da	un	proiettore	multimediale	e	da	una	telecamera	firewire	
montata su una fotocamera digitale; i dispositivi sono col-
legati	ad	una	barra	che	definisce	 la	base	del	 triangolo;	 il	
calcolo della base viene in questo caso determinato per via 
indiretta, attraverso la calibrazione dello strumento ese-
guita nelle fasi iniziali di lavoro.
Questa tipologia di strumenti, caratterizzata da una portata 
massima di 1,5 metri, è adatta al rilievo ad alta precisione 
di piccoli oggetti; tali strumenti sono infatti caratterizzati 
da una risoluzione di tipo submillimetrico.
Il	prodotto	finale	di	una	scansione	è	in	generale	un	insieme	
denso di punti, le cui coordinate sono riferite ad una terna 
di assi cartesiana avente origine nel centro dello strumen-
to;	 l’insieme	dei	punti	è	comunemente	definito	“nuvola”	
di	punti	(point	cloud).	Negli	scanner	dotati	di	fotocamera	
ad ogni punto della nuvola è associato un dato cromatico 
espresso	 con	valori	RGB,	 (red,	green,	blue)	determinato	
dalla corrispondenza tra i punti e i pixel delle immagini 
acquisite	dallo	scanner,	nonché	il	valore	di	riflettanza.	
La	nuvola	di	punti	viene	memorizzata	 in	un	file	di	 testo	
composto da un numero di righe pari al numero dei punti; 
ogni riga è costituita da sette colonne: tre colonne per le 
coordinate	(xyz),	tre	per	i	valori	cromatici	(RGB)	ed	una	
per	la	riflettanza.
Le scansioni effettuate con gli scanner triangolatori  resti-
Il rilievo della Cappella Palatina
Rilievo del soffitto a muqarnas con scanner Minolta Vivid 9i. In 
alto: mesh prodotta dal software di gestione dello scanner. Al cen-
tro: fotografia acquisita dallo scanner. In basso: mesh texturizzata.
tuiscono	invece	superfici	a	maglie	triangolari,	su	cui	viene	
proiettata	l’immagine	fotografica	acquisita	in	fase	di	scan-
sione.   
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Il	rilievo	della	Cappella	Palatina	e	degli	spazi	 limitrofi	è	
stato	eseguito	con	l’ausilio	di	strumentazioni	topografiche	
e laser scanning; elementi di dettaglio, come sagome e mo-
danature, sono stati rilevati con metodi diretti utilizzando 
un	profilometro.
Particolare attenzione è stata dedicata alla realizzazio-
ne	della	poligonale	 topografica	per	 il	collegamento	delle	
scansioni,	che	si	sviluppa	su	più	livelli	ed	è	composta	da	
Il Rilievo della Cappella
Rilievo di una cornice modanata con profilometro. Eidotipo della zona absidale.
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Il rilievo della Cappella Palatina
Posizionamento di un vertice della poligonale topografica 
nell’interstizio fra tessere marmoree.
Rilievo topografico da un vertice posizionato sul terrazzo sopra 
la navata laterale nord.
Poligonale topografica. In alto: schema alla quota della Cappella 
e ai livelli superiori. In basso: schema alla quota della Chiesa 
Inferiore.
16 vertici. Per ciascun vertice è stata redatta una monogra-
fia	corredata	da	foto	e	da	una	descrizione,	al	fine	di	con-
sentire il confronto  tra il rilievo eseguito ed eventuali rilie-
vi futuri. I punti posti all’esterno della Cappella sono stati 
indicati con l’ausilio di penne indelebili, mentre per i punti 
posizionati all’interno della Cappella sono stati individuati 
alcuni punti di  intersezione tra tessere marmoree.
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Per le scansioni laser è stato impiegato uno scanner a 
tempo di volo Leica ScanStation 2, dotato di un campo di 
azione di 360° sul piano azimutale e 270° su quello zeni-
tale; sono stati rilevati l’interno della Cappella Palatina, il 
cortile della Fontana e il cortile Maqueda; numerose scan-
sioni sono state eseguite nell’ambulacro nord e nella chie-
sa inferiore, nonché sulle terrazze che coprono le navate 
laterali e centrale.
Dove	necessario	sono	state	condotte	più	scansioni	di	uno	
stesso ambiente, posizionando lo scanner in diversi pun-
ti. Per ciascuna scansione si è provveduto all’acquisizio-
ne	 di	 target	 riflettenti	 posizionati	 all’interno	 dell’area	 di	
scansione; le coordinate del punto centrale di ogni target 
acquisito dallo scanner vengono calcolate dal software di 
gestione in modo automatico, con riferimento al sistema 
Rilievo con laser scanner dell’interno della Cappella Palatina. Rilievo con laser scanner dell’interno della Chiesa Inferiore.
locale;	 le	misure	 topografiche	del	punto	centrale	di	ogni	
target vengono utilizzate per riferire le coordinate dei pun-
ti	della	nuvola	alla	terna	di	assi		topografica.	Le	coordinate	
dei target sono state utilizzate per l’orientamento relativo 
ed assoluto delle nuvole di punti.
Note
1. I disegni custoditi nell’archivio General de Simancas in Spagna 
sono	datati	1648;	essi	vengono	pubblicati	nel	2000	da	Sofia	di	
Fede, op. cit., pag. 83
2.	Di	Fede	Sofia,	La “dichiarazzione dei disegni del reale palazzo 
di Palermo” di Nicola Anito, 1801, in Lexicon n° 0, Palermo, 
2004, pag. 114
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Viste delle nuvole di punti. In alto: sezione longitudinale della Cappella Palatina e della Chiesa Inferiore. In basso la Cappella tra i cortili 
della Fontana e Maqueda.
Il rilievo della Cappella Palatina
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Il rilievo dell’architettura, alla luce dei mutamenti tecno-
logici e metodologici degli ultimi anni, può essere anco-
ra considerato un’operazione critica e soggettiva o, come 
afferma Migliari, deve essere considerata un’esperienza 
scientifica	ripetibile?	
É noto che in letteratura è consolidata la distinzione tra 
“rilevamento e rilievo”, intendendo con il primo il proces-
so	di	acquisizione	dei	dati	metrici	(e	cromatici)	dell’ope-
ra rilevata, e con il secondo il processo che a partire dei 
dati metrici conduce, attraverso l’integrazione con sape-
ri multidisciplinari, ad una lettura critica e approfondita 
dell’opera stessa. I metodi di rilevamento si distinguono in 
diretti e indiretti; in questa sede verranno brevemente de-
scritte	le	peculiarità	e	le	articolazioni	di	tali	metodi,	al	fine	
di	evidenziare,	più	che	le	caratteristiche	operative,	alcuni	
nodi concettuali legati al rapporto tra misura, interpreta-
zione e rappresentazione. 
I metodi diretti, che consentono di conoscere in tempo 
reale il valore dimensionale di una misurazione effettua-
ta, presuppongono la lettura in situ delle caratteristiche 
formali dell’opera attraverso la redazione di eidotipi sui 
quali vengono annotate le misure; gli eidotipi sono spesso 
prefigurazioni	degli	elaborati	grafici	che	verranno	succes-
sivamente redatti, e pertanto la scelta dei piani di sezione 
e delle misure da eseguire viene eseguita contestualmente 
all’acquisizione delle misure. 
Nei	metodi	indiretti	(topografici,	fotogrammetrici	e	laser	
scanning)	la	conoscenza	delle	proprietà	metriche	del	ma-
nufatto viene rimandata alla elaborazione in laboratorio 
dei dati acquisiti in situ; ciò introduce una prima rilevan-
te differenza tra i due metodi, perché la conoscenza delle 
caratteristiche dimensionali e proporzionali del manufatto 
avviene in una fase successiva a quella dell’acquisizione 
dei	dati	e	“in	assenza”	del	manufatto.	Altra	significativa	
differenza risiede nella complessità delle procedure per 
l’acquisizione delle misure; è probabilmente per questo 
motivo	che	negli	anni	è	venuta	a	costituirsi	la	figura	dello	
“specialista” della misura, che raramente coincide o si in-
terseca	con	la	figura	dello	studioso	dell’architettura.
La gestione digitale dei processi legati alla rappresenta-
zione dei manufatti ed alla elaborazione dei dati metrici ha 
ulteriormente contribuito al consolidamento della suddetta 
dicotomia, sollevando nuove questioni sul rapporto tra  ri-
lievo e rappresentazione. 
Nelle pagine seguenti cercheremo di approfondire, attra-
verso	l’esemplificazione	di	alcuni	casi	studio,	il	ruolo	e	i	
cambiamenti metodologici che hanno interessato il rilievo 
architettonico. La disamina verrà incentrata sui seguenti 
temi:	il	rapporto	tra	rilievo,	rappresentazione	e	finalità	del	
rilievo architettonico; la relazione discreto/continuo; il 
rapporto tra rappresentazione e visualizzazione.
La tesi che si intende sostenere in questa sede è che la di-
cotomia tra “esperti della misura” e “studiosi” impedisca 
di sfruttare pienamente le opportunità che le tecnologie per 
l’acquisizione e la rappresentazione, introdotte negli ulti-
mi 20 anni, offrono allo studio dell’architettura. Si inten-
de pertanto sostenere la necessità di individuare metodi e 
strategie per un approccio allo studio dell’architettura che 
integri le competenze degli specialisti della misura e della 
rappresentazione con gli studi critici e storici.
Discreto/continuo
Metodi ed esperienze di Rilievo e Rappresentazione
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Il rapporto discreto/continuo costituisce un’utile chiave 
di interpretazione dei processi di studio dell’architettura, 
condotti attraverso gli strumenti del rilievo e della rappre-
sentazione architettonica, nonché dei mutamenti procedu-
rali ed operativi che l’introduzione delle tecnologie digitali 
ha prodotto in anni recenti.
É noto che la lettura di un manufatto presupponga la ca-
pacità di riconoscerne gli elementi costitutivi, nonché le 
regole e le gerarchie della loro composizione. Tale lettura 
richiede la conoscenza del clima culturale, del periodo sto-
rico,	del	contesto	geografico,	dei	caratteri	 stilistici,	delle	
tecniche	 costruttive,	 delle	modificazioni	 nella	 struttura	 e	
negli usi del manufatto. Si tratterà ovviamente di una let-
tura che non ha carattere di oggettività, poiché è legata alla 
formazione culturale ed alle capacità di chi esegue l’inter-
pretazione;	può	tuttavia	assumere	carattere	di	scientificità	
laddove lo studioso dichiari esplicitamente i riferimenti e 
i procedimenti che hanno condotto alla formulazione del-
la sua ipotesi interpretativa. Per ciò che concerne il rap-
porto tra discreto e continuo nei metodi di rilevamento, 
possiamo ricordare che la discretizzazione del manufatto 
è presupposto indispensabile alla redazione di eidotipi nel 
rilievo con metodi diretti.
Per ciò che riguarda i metodi di rilievo indiretto, il rappor-
to	discreto/continuo	assume	connotazioni	più	complesse,	
che	 richiedono	 un	 disamina	 più	 accurata:	 potremmo	 in	
prima	 istanza	affermare	che	 il	 rilievo	 topografico	 in situ 
appartenga alla categoria del discreto mentre i metodi fo-
togrammetrici e laser scanning appartengano alla catego-
ria del continuo.
La redazione dell’eidotipo, momento fondativo del pro-
cesso di discretizzazione, mantiene la sua valenza di mo-
mento decisionale anche nel rilievo condotto con strumen-
tazioni	 topografiche:	 l’operatore	 prefigura	 l’elaborato	 da	
rappresentare, decide quali sono i punti caratterizzanti, ne 
esegue l’acquisizione e ne contrassegna la posizione, attra-
verso	un	identificativo	associato	al	singolo	punto.	
Il rilievo di una scala in pietra da taglio, eseguito con me-
todi	diretti	e	topografici	è	stato	finalizzato	alla	rappresen-
tazione di alcune sezioni verticali ed alla costruzione di un 
modello tridimensionale. Si è provveduto in questo caso 
alla	redazione	di	eidotipi	dei	profili	verticali	del	vano,	su	
cui di volta in volta sono stati riportati i punti indispensa-
bili	ad	una	corretta	 lettura	e	 interpretazione	grafica	della	
struttura.
Discreto/continuo: Rilievo-rappresentazione-finalità del 
rilevamento architettonico.
Discreto/continuo
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Rilievo di una scala in pietra da taglio. In alto: eidotipo con indica-
zione dei punti topografici. In basso: modello ricostruttivo.
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Nei rilievi condotti con metodologie fotogrammetriche e 
laser scanning l’eidotipo perde invece la sua natura di stru-
mento per la conoscenza del manufatto.
É noto che i metodi fotogrammetrici tradizionali, anche 
nella loro evoluzione digitale, si articolino in due catego-
rie: fotogrammetria piana e stereoscopica. La fotogram-
metria	piana	permette	di	trasformare	le	prese	fotografiche	
da proiezioni centrali a proiezioni parallele, con riferi-
mento	ad	una	superficie	piana;	l’elaborato	prodotto	viene	
comunemente denominato “fotopiano”; la fotogrammetria 
stereoscopica conduce alla visualizzazione tridimensiona-
le di un’area comune a due fotogrammi acquisiti con assi 
di presa paralleli. La restituzione fotogrammetrica viene 
solitamente eseguita con l’ausilio di “punti di appoggio”, 
ovvero	 punti	 del	 manufatto	 univocamente	 identificabili	
sulle	prese	fotografiche;	ciò	implica	che	il	requisito	per	la	
scelta	di	punti	non		sia	la	loro	rilevanza	ai	fine	dell’identi-
ficazione	della	morfologia	del	manufatto	(spigoli,	cornici,	
aperture),	bensì	la	loro	visibilità	sui	fotogrammi;	saranno	
pertanto	più	utili	a	tal	fine	dei	target	applicati	sulla	super-
ficie	o	i	cosiddetti	“punti	naturali”,	ovvero	macchie	della	
superficie	muraria	o	scrostamenti	di	 intonaco.	L’eidotipo	
assolve quindi in questo caso la  funzione di annotazione 
dei punti  necessari alla restituzione fotogrammetrica. È 
uso comune individuare i punti direttamente sulle stampe 
dei fotogrammi, che sostituiscono di fatto l’eidotipo.
Anche nel rilievo con scanner laser l’eidotipo si riduce alla 
indicazione dei punti di stazionamento dello strumento e 
della posizione dei target utilizzati per l’orientamento re-
lativo ed assoluto delle singole scansioni.
L’utilizzo di metodologie fotogrammetriche e laser scan-
ning altera quindi la sequenza temporale delle fasi del 
rilievo architettonico: nella prima fase, dedicata all’ac-
quisizione delle misure, la rapidità e la complessità del 
processo inducono l’operatore a concentrarsi sulla corretta 
applicazione del procedimento e distraggono la sua atten-
zione dal manufatto, che viene osservato in maniera al-
quanto	superficiale.
Possiamo concludere affermando che la discretizzazione 
del manufatto, nei metodi fotogrammetrici e laser scan-
ning,	non	venga	più	eseguita	attraverso	l’eidotipo;	ciò	non	
equivale ad affermare che tali metodi escludano il processo 
di intepretazione dell’opera, poiché esso è semplicemente 
rimandato alle fasi di restituzione dei dati. Si può afferma-
re che tali metodi di rilevamento conducano alla costruzio-
ne di un “simulacro” dell’opera rilevata, che costituisce il 
riferimento per il successivo processo di discretizzazione. 
Se dunque a tale simulacro possano essere attribuiti carat-
teri di “oggettività”, non altrettanto può dirsi del processo 
di restituzione, che a partire da essi viene eseguito. Oc-
corre	dunque	intendersi	su	cosa	significhi	“ripetibilità”	del	
rilevamento architettonico, poiché essa ha senso solo se 
riferita al dato acquisito.
Come sopra anticipato, il rapporto discreto/continuo offre 
un’utile chiave di lettura dei moderni procedimenti per la 
rappresentazione, nonché delle relazioni tra rilevamento 
e rappresentazione. Abbiamo già evidenziato come i pro-
cessi di lettura ed interpretazione vengano rimandati, nel 
rilievo fotogrammetrico e laser scanning alla fase impro-
priamente	detta	“restituzione”,	che	più	correttamente	do-
vremmo denominare “rappresentazione”.
Nel rilievo con laser scanner, ad esempio, l’operatore in-
dividua	 l’area	da	 rilevare	e	definisce	 la	 risoluzione	della	
scansione, ovvero la distanza media tra i punti acquisiti; 
durante	il	rilievo	non	è	possibile	misurare	punti	specifici,	
la cui individuazione viene rimandata alla elaborazione in 
laboratorio.
In fotogrammetria, l’individuazione di punti, spigoli ed 
elementi caratterizzanti la geometria dell’oggetto viene 
rimandata al disegno eseguito in ambiente CAD sui foto-
Rilievo fotogrammetrico dei Quattro Canti di Palermo (F. Agnello, 
M. Lo Brutto). Individuazione dei punti misurati sul fotogramma.
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piani o alla estrazione di elementi geometrici caratteriz-
zanti	sulle	prese	stereoscopiche,	con	l’ausilio	di	specifici	
software e supporti per la visualizzazione. A dire il vero 
anche una nuvola di punti o un modello fotogrammetrico 
possono essere considerati “discreti”, in quanto il numero 
dei punti o il numero dei pixel rappresentano comunque 
una discretizzazione del reale; tuttavia è un tipo di discre-
tizzazione legata alle caratteristiche tecniche ed operative 
degli	strumenti	utilizzati	(risoluzione),	ed	ha	pertanto	ca-
rattere tecnico piuttosto che cognitivo; per questo motivo 
si preferisce continuare ad attribuire tali elaborati alla ca-
tegoria del continuo.
Si cercherà di dimostrare che una corretta rappresentazio-
ne dell’architettura, presupponendo precise chiavi di lettu-
ra, vada ascritta all’ambito del discreto. Occorre tuttavia 
preliminarmente sgombrare il campo da alcuni equivoci 
relativi	 a	 elaborati	 grafici	 che,	 per	 la	 loro	 natura,	 vanno	
ricondotti alla categoria del continuo. Ci si riferisce in par-
ticolare	ai	modelli	di	superficie	a	maglia	triangolare	(TIN,	
DTM,	 DEM,	 DSM,	 DDSM)	 comunemente	 denominati	
“mesh”. Le mesh vengono generate in modo automatico 
dalle nuvole di punti acquisite con laser scanner o da pro-
cessi	di	restituzione	fotogrammetrica	(autocorrelazione).	
Le mesh vengono utilizzate per la costruzione di modelli 
virtuali di oggetti di natura scultorea come bassorilievi, tut-
totondo, capitelli ecc...; per il rilievo di elementi scultorei 
vengono utilizzati prevalentemente scanner a triangolazio-
ne ottica o sistemi a scansione ottica a luce strutturata, che 
permettono di rilevare oggetti di piccole dimensioni con 
precisione submillimetrica; un sistema a scansione ottica è 
stato impiegato per il rilievo di sculture custodite presso il 
museo	di	Palazzo	Abatellis	a	Palermo	e	dell’antefissa	di	un	
tempio greco, custodita presso l’Antiquarium di Selinunte 
(TP).	Per	ciascun	elemento	sono	state	acquisite	numerose	
scansioni registrate in modo relativo utilizzando coppie di 
punti omologhi; il sistema si presta particolarmente bene 
alla documentazione ed alla conservazione, sia per il livel-
lo di dettaglio della scansione che per l’accuratezza delle 
texture, acquisite con camere a media ed alta risoluzione 
sincronizzate con i dispositivi per la scansione. Al termine 
del processo di elaborazione viene prodotta una mesh tex-
turizzata, che riproduce in modo alquanto fedele le caratte-
ristiche morfologiche e cromatiche del manufatto; accade 
così che le immagini di tali mesh vengano spesso scambia-
te	per	riproduzioni	fotografiche	dell’oggetto:	L’imitazione 
riguarda innanzitutto l’aspetto visivo, si fonda sull’otti-
ca;[...] il modello grafico deve essere tale che lo si possa 
scambiare con il reale senza apprezzabili alterazioni per-
cettive: un disegno “sostitutivo” o “equivalente”1.
Discreto/continuo
Rilievi con scanner Mephisto. In alto: orientamento relativo delle 
scansioni. Al centro e in basso: acquisizione e mesh texturizzata.
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Queste esperienze hanno sollevato diversi interrogativi: se 
dal punto di vista del rilievo possiamo assimilare le mesh 
texturizzate ancora una volta a “simulacri”, dovremmo 
tuttavia	domandarci	se	esse	siano	classificabili	come	for-
me della rappresentazione, o se invece vadano ascritte alla 
categoria della “visualizzazione”; propendiamo per la se-
conda ipotesi, anche in considerazione di ciò che viene di 
seguito esposto.
Nei metodi fotogrammetrici e laser scanning, come già ac-
cennato, il processo di discretizzazione viene condotto du-
rante la fase successiva all’acquisizione dei dati, operando 
su un “simulacro” del manufatto; esiste una fase di lavo-
ro intermedia tra il rilievo in situ e la discretizzazione del 
manufatto,	che	viene	di	solito	dedicata	alla	definizione	del	
simulacro stesso. Per ciò che riguarda il rilievo fotogram-
metrico, si procede alla risoluzione delle componenti di 
orientamento interno (lunghezza focale, dimensione foto-
gramma,	posizione	punto	principale,	distorsioni	radiali)	ed	
esterno; quest’ultimo si articola in orientamento relativo 
(individuazione di punti omologhi in coppie di fotogram-
mi)	ed	assoluto	(orientamento	rispetto	al	sistema	topogra-
fico	e	scalatura	del	modello).	
Per ciò che riguarda il rilievo con laser scanner si procede 
all’orientamento	relativo	(registrazione)	ed	assoluto	(topo-
grafico)	delle	scansioni;	vengono	quindi	ridotti	i	fenomeni	
di disturbo presenti nelle scansioni e rimossi i punti relativi 
ad oggetti estranei al manufatto. Si può quindi procedere 
all’estrazione per via automatica di una mesh; il risultato 
sarà ancora una volta una visualizzazione alquanto fedele 
del manufatto, talmente fedele (in particolare se sottoposta 
a	texturing)	che	diversi	operatori	del	settore	considerano	la	
mesh	come	prodotto	finale	dell’attività	di	rilievo.	Si	ritie-
ne	invece	che	il	momento	conclusivo	della	definizione	del	
“simulacro” coincida con il punto di inizio dell’attività di 
rilievo e rappresentazione. 
Va osservato che in questo caso le relazioni tra la fase di 
estrazione delle misure dal simulacro e la rappresentazio-
ne del manufatto differiscono dalle procedure del rilievo 
diretto e viene a stabilirsi, tra le due fasi, un rapporto di 
maggiore prossimità. In questa sede sono stati testati due 
diversi approcci al processo che dal simulacro conduce 
alla rappresentazione: il primo è basato sull’estrazione di 
sezioni piane che vengono sottoposte a ridisegno, mentre 
il secondo si articola attraverso la modellazione di elemen-
ti geometrici sulla nuvola di punti. 
Nel	 primo	metodo	 riveste	 particolare	 importanza,	 ai	 fini	
dell’interpretazione e discretizzazione del manufatto, la 
scelta della posizione e della giacitura dei piani di sezione; 
alle sezioni eseguite secondo piani verticali ed orizzontali 
si	affiancano	ulteriori	sezioni,	finalizzate	alla	comprensio-
ne	della	morfologia	degli	elementi;	a	titolo	esemplificati-
vo,	ed	al	fine	di	dar	forza	alla	tesi	sopra	enunciata,	si	può	
citare il rilievo della Cappella dei Marinai nel comples-
so monumentale della Chiesa dell’Annunziata a Trapani. 
Si	 tratta	 di	 una	 raffinata	 opera	 in	 pietra	 da	 taglio	 per	 la	
cui comprensione è stato condotto uno studio dei trattati 
di	 stereotomia	della	fine	del	XVI	 secolo;	 il	 rilievo	delle	
nicchie a forma conica, che permettono la transizione dal 
tamburo a pianta quadrata all’ottagono su cui si imposta 
la volta di copertura, è stato eseguito individuando la retta 
che passa per il centro della circonferenza direttrice del 
cono ed è ortogonale al suo piano. Le sezioni della tromba 
sono state quindi eseguite con piani appartenenti al fascio 
che ha come sostegno la retta; è stato in tal modo possibi-
le ricostruire la forma degli elementi che compongono la 
tromba e in particolare della sua cornice, decorata secondo 
un motivo iterativo.
Cappella dei Marinai (Trapani). Creazione di piani per l’estrazio-
ne sezione della tromba angolare.
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Va ricordato che il prodotto di una sezione da una nuvola 
di punti è l’estrazione dei punti appartenenti al piano di 
sezione, o curve ottenute in modo automatico per interpo-
lazione degli stessi punti.
Al	fine	di	poter	esercitare	un	controllo	puntuale	sull’ope-
razione di disegno si è preferito lavorare sui punti e ri-
costruire	 il	profilo	delle	 sezioni	 in	modo	critico:	valga	a	
titolo	 esemplificativo	 l’identificazione	 degli	 spigoli	 che,	
in quanto astrazione geometrica, non vengono individuati 
dallo	scanner;	si	procede	in	questo	caso	all’identificazione	
delle rette che convergono verso lo spigolo e alla loro in-
tersezione. Il ridisegno delle sezioni ha altresì la funzione 
di	 definire	 elementi	 di	 dettaglio	 (modanature	 di	 cornici)	
che risultano rilevati in modo inadeguato nelle scansioni 
con scanner laser a tempo di volo, o interpretare le discon-
tinuità fra i punti della sezione dovute alle zone d’ombra 
presenti	nella	scansione	(sottosquadri	di	cornice,	ecc.),	che	
nei processi automatici di generazione delle mesh vengono 
colmate	con	superfici	di	raccordo.	Le	sezioni	così	prodotte	
possono	 essere	 utilizzate	 per	 la	 rappresentazione	 grafica	
bidimensionale o, come già accennato, per la costruzio-
ne di modelli tridimensionali. Va osservato in conclusione 
che le sezioni appartengono pienamente, a nostro avviso, 
alla categoria della rappresentazione, poiché presuppon-
gono scelte che l’operatore esegue in base alla propria in-
terpretazione dell’opera. 
Occorre	infine	fare	un	breve	cenno	al	ruolo	che	le	finalità	
del	rilevamento	rivestono	nella	definizione	delle	procedu-
re e degli apparati strumentali per l’acquisizione delle mi-
sure, nonché nella scelta dei metodi di rappresentazione.
È evidente lo stretto legame tra rilievo, rappresentazione 
e	finalità	del	rilevamento	architettonico,	ed	il	peso	che	le	
finalità	del	rilevamento	rivestono	in	tale	relazione.
A	titolo	esemplificativo	possiamo	citare	l’esperienza	lega-
ta	 al	 rilievo	 del	 soffitto	 ligneo	 a	muqarnas	 che	 copre	 la	
navata centrale della Cappella Palatina: per la lettura del 
tracciato	 regolatore	 geometrico-costruttivo	 del	 soffitto,	
che nei secoli è stato interessato da fenomeni deformativi, 
la capacità di interpretazione critica da parte dell’operato-
re riveste un ruolo di primaria importanza; se invece il ri-
lievo	è	orientato	al	consolidamento	del	soffitto,	il	carattere	
scientifico	di	acquisizione	della	misura,	della	sua	lettura	e	
rappresentazione,	assume	un	ruolo	prevalente	anche	al	fine	
di garantire la ripetibilità della misurazione per monito-
raggi futuri. L’esempio sopra riportato non ha ovviamente 
carattere di eccezionalità, poiché analoghe considerazioni 
potrebbero essere applicate alla lettura delle matrici geo-
metrico proporzionali piuttosto che alla lettura di fenome-
ni di degrado statico di un tempio greco o di altri manufatti 
architettonici.
Modello geometrico del soffitto a muqarnas della Cappella Pala-
tina.
Discreto/continuo
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L’individuazione di termini contrapposti, benché utile alla 
articolazione	di	una	riflessione	critica,	comporta	inevitabili	
semplificazioni,	che	rischiano	di	ridurre	eccessivamente	il	
carattere complesso delle relazioni tra i termini individua-
ti: nel caso del tempio greco, ad esempio, si potrebbe fa-
cilmente obiettare che il rilievo dell’eventuale fuori piom-
bo di una colonna non può prescindere dalla conoscenza 
dell’entasis e delle correzioni ottiche. Pertanto si può affer-
mare	che	anche	il	rilievo	finalizzato	alla	conoscenza	delle	
deformazioni statiche di un manufatto richiede capacità di 
interpretazione critica da parte dell’operatore.
Si può riassumere quanto sopra detto con un paradosso 
che, pur banale, illustra la necessità di integrazione tra 
lettura critica ed acquisizione delle misure: uno studioso 
dell’architettura che non applica correttamente le proce-
dure di misurazione interroga in modo corretto un “model-
lo”	che	non	corrisponde	alla	struttura	fisica	del	manufatto;	
viceversa uno specialista della misura, pur lavorando su 
un “modello” corretto, non è in grado di porre domande 
appropriate.
Il termine “modello” introduce in modo diretto agli altri 
due termini del rapporto, ovvero al rilievo e alla rappre-
sentazione. È nota la distinzione tra “tipo” e “modello” 
introdotta da Quatremére de Quincy, nonché le interessanti 
riflessioni	di	Riccardo	Migliari	sull’analogia	tra	modello	e	
rappresentazione; in questa sede rivestono particolare inte-
resse	le	riflessioni	sulla	rappresentazione	esposte	da	Vitto-
rio Ugo, nel suo “Mìmesis”: per Ugo la  mìmesis non può 
essere considerata una banale “riproduzione”, o un proce-
dimento puramente tecnico o proiettivo, ma assume il va-
lore di una teoria; “la rappresentazione, cioè, presuppone 
l’assunzione dell’opera di architettura (sia essa costruita 
o	progettata)	tramite	la	selezione	e	l’interpretazione	degli	
elementi e dei rapporti ritenuti effettivamente caratteriz-
zanti, ovvero tramite una riduzione a modello; l’oggetto 
del processo mimetico di riproduzione sarà pertanto un 
modello; ed ancora un modello ne sarà l’esito”2. É dunque 
un modello il manufatto che ci apprestiamo a rilevare e 
sarà ancora un modello la sua rappresentazione.
Note
1. Vittorio Ugo, Mimesi in AA. VV. XY Temi e codici del disegno di 
architettura, Roma,1992, pag. 13.
2. ibid., pag. 15
Anastilosi virtuale dei rocchi del tempio G di Selinunte.
Pagina a fianco: Soffitto a muqarnas. In alto: proiezione orizontale 
e sezioni della nuvola di punti. In basso: sezioni e ridisegno dei 
profili delle mensole.
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Le tecniche di modellazione digitale tridimensionale per la 
rappresentazione	dell’architettura	possono	essere	classifi-
cate in due famiglie: la modellazione poligonale e la mo-
dellazione NURBS. Un modello di tipo poligonale è carat-
terizzato	da	superfici	costituite	da	una	maglia	di	elementi	
piani	(triangoli	o	quadrilateri)	la	cui	posizione	spaziale	è	
definita	dalle	coordinate	spaziali	dei	singoli	vertici.
Un modello poligonale può essere prodotto in due modi: il 
primo, già descritto in precedenza, si basa su un processo 
automatico per la generazione di mesh governato da algo-
ritmi	definiti	nella	 letteratura	specifica	sull’argomento;	 il	
secondo, sul quale sono state condotte esperienze appli-
cative, è un processo criticamente controllato che si basa 
sulla manipolazione di geometrie semplici (piani, cubi, ci-
lindri,	sfere,	ecc.),	per	giungere	ad	oggetti	più	complessi	
attraverso processi di addizione e/o sottrazione di poligoni. 
L’aggiunta di poligoni è generalmente eseguita attraverso 
l’estrusione di facce o spigoli; il nuovo poligono, così ot-
tenuto,	può	essere	a	sua	volta	trasformato	modificando	la	
posizione	dei	vertici;	le	facce	o	gli	spigoli	così	definiti	pos-
sono essere utilizzati per ulteriori estrusioni. L’operazione 
di estrusione permette di aumentare il numero complessi-
vo delle facce dell’oggetto, per ottenere forme complesse. 
Il numero dei poligoni può essere aumentato anche sud-
dividendo	una	faccia	in	più	poligoni	senza	modificarne	la	
geometria.
La modellazione poligonale è dunque basata su un pro-
cesso iterativo che si sviluppa per addizione, adattamento 
Modelli digitali
Fasi di modellazione poligonale
e successiva addizione di poligoni. Gli esiti di tale pro-
cesso, al pari di quanto sopra detto per le tecniche di di-
scretizzazione basate sull’estrazione di sezioni piane, sono 
fortemente condizionati dalla formazione culturale e dalla 
sensibilità	dell’operatore,	più	che	dall’abilità	nell’utilizzo	
del software. 
In	un	modello	NURBS,	definito	anche	“analitico”	poiché	
le	superfici	vengono	descritte	da	funzioni	matematiche,	la	
costruzione	 delle	 superfici	 avviene	 attraverso	 operazioni	
di estrusione, rivoluzione, sweep	 ad	 uno	 o	 più	 binari;	 è	
possibile	troncare	o	estendere	le	superfici,	creare	delle	in-
tersezioni	o	proiettare	linee	sulle	superfici.	Generalmente	
un modellatore NURBS permette gestire con elevata ac-
curatezza sia il disegno vettoriale che la modellazione; la 
maggior parte dei software di modellazione NURBS per-
mette inoltre l’integrazione con modelli mesh; i modelli 
costituiti	 da	 superfici	mesh e analitiche vengono comu-
nemente denominati “ibridi”. In alcune applicazioni sono 
stati utilizzati modelli ibridi per la modellazione di manu-
fatti caratterizzati dalla presenza di apparati scultorei.
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Cimitero di Napoli, Cappella di Marzo. Integrazione tra mesh (statue) e modello NURBS.
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Nel corso del 2010 alcune software house hanno svilup-
pato	degli	applicativi	per	alcuni	fra	i	più	utilizzati	softwa-
re per la modellazione poligonale; tali applicativi (plug-
in)	 consentono	 di	 importare	 e	 gestire	 nuvole	 di	 punti	 di	
grandi	dimensioni	(fino	a	50	milioni	di	punti)	all’interno	
dell’ambiente di modellazione1. La “nuvola” può essere 
visualizzata	con	le	sue	componenti	di	colore	(RGB)	o	di	
riflettanza;	si	può	controllare	la	visualizzazione	dei	punti	
attraverso parametri che ne regolano la dimensione e la 
densità; si può ancora nascondere parte della nuvola trami-
te	la	definizione	di	un	volume	di	ritaglio,	detto	clip-box.
La visualizzazione della nuvola di punti agevola in modo 
significativo	 la	creazione	di	modelli	poligonali	sotto	due	
punti di vista: adattamento delle geometrie elementari alla 
nuvola di punti secondo l’approccio descritto in preceden-
za; controllo delle coordinate di mappatura delle texture 
tramite il confronto con i dati cromatici della nuvola di 
punti. 
Tale tecnica è stata utilizzata per la creazione del modello 
digitale dello spazio interno della Cappella Palatina, ca-
ratterizzato da una ricchissima decorazione con rivesti-
menti musivi e marmi policromi. Il progetto di rilievo è 
stato	quindi	fin	dalle	prime	fasi	orientato	alla	produzione	
di un modello digitale che, oltre ad interpretare e descri-
vere le caratteristiche morfologiche del manufatto, docu-
menti	 l’assetto	 spaziale	 e	 la	 forma	 fisica	 degli	 apparati	
decorativi.	Tra	le	finalità	che	hanno	orientato	la	costruzio-
ne del modello ha un ruolo non secondario la sua valen-
za di strumento di ausilio ai processi di conoscenza e di 
studio della Cappella; il modello potrebbe altresì, grazie 
alla sua struttura “espandibile”, assumere il ruolo di rete di 
Modellazione Poligonale
Discreto/continuo
Proiezione assonometrica del Modello poligonale e della nuvola di punti dell’interno della Cappella. La visualizzazione della nuvola di 
punti nell’ambiente di modellazione è stata gestita dall’applicativo Leica CloudWorx-Vr per Autodesk Maya 2011.
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connessione di studi e contributi. La scelta del metodo di 
modellazione poligonale è stata quindi determinata dalla 
necessità di produrre un modello capace di coniugare  una 
rappresentazione alquanto fedele della morfologia attuale 
del manufatto con una accurata texturizzazione. Tale tec-
nica	risponde	 infine	all’obiettivo	di	 rendere	 tale	modello	
condivisibile poiché, a differenza dei modelli mesh ottenu-
ti per via automatica, consente di contenere sensibilmente 
ed in modo critico il numero di poligoni della mesh ed in 
tal modo di ridurre il peso computazionale della visualiz-
zazione del modello.
Di	 seguito	vengono	descritte,	 a	 titolo	 esemplificativo,	 le	
tecniche utilizzate per la modellazione e la texturizzazione 
di una delle arcate della navata centrale e di una colonna 
scanalata.
Per il modello dell’arcata si è proceduto con la creazio-
ne di una primitiva, che viene posizionata sulla nuvola di 
punti; grazie alla visualizzazione in tempo reale degli sco-
stamenti tra la primitiva e la nuvola è possibile procedere 
ad	operazioni	di	modifica	della	geometria	per		adattare	le	
primitive	alle	superfici	rilevate.	
Dopo aver isolato la porzione di nuvola corrisponden-
te all’arcata, è stato avviato il processo di modellazione 
iniziando dal piedritto: è stato creato un parallelepipedo 
di base uguale all’imposta, le cui facce verticali vengo-
no costruite per fasi successive di estrusione, controllando 
per	ogni	fase	l’aderenza	delle	facce	alla	superficie	desunta	
dalla nuvola di punti. Analogo criterio è stato utilizzato 
per la modellazione delle facce dell’arcata prospicienti  la 
navata e per quelle appartenenti all’intradosso dell’arco. Si 
procede ripetendo tale processo per ciascuna delle arcate, 
avendo cura di garantire la continuità geometrica tra i mo-
delli delle singole arcate. 
Il secondo modello che viene descritto è relativo ad una 
delle colonne binate poste a sostegno dell’arco trionfale 
che divide il presbiterio della Cappella Palatina dalla nava-
ta centrale. Tali colonne sono caratterizzate dalla presenza 
di scanalature ad andamento spiraliforme, da una evidente 
rastremazione e dall’entasis posta a circa un terzo dell’al-
tezza del fusto. 
Vista assonometrica del modello poligonale e di una porzione 
della nuvola di punti con la componente di riflettanza.
Fasi di modellazione delle arcate.
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Il processo di modellazione è stato avviato con la costru-
zione del fusto della colonna, attraverso l’estrusione di una 
curva di sezione orizzontale disegnata in ambiente CAD 
sulla corrispondente sezione della nuvola di punti. Dopo 
aver creato i quarti di sfera che chiudono le estremità supe-
riore	ed	inferiore	di	ciascuna	scanalatura,	la	superficie	del	
fusto viene suddivisa introducendo bordi (edge) orizzon-
tali  a distanza costante. Ogni singola sezione orizzontale 
è stata scalata per  adattarne le dimensioni alla nuvola di 
punti.
Dopo aver introdotto ulteriori edge orizzontali a distanza 
costante, viene generato l’andamento spiraliforme delle 
scanalature, applicando una torsione del modello intorno 
ad un asse verticale.
Da quanto sopra descritto è facile evincere che il proce-
dimento seguito comporta una discretizzazione che non 
punta alla comprensione delle matrici geometriche degli 
elementi,	ma	alla	corrispondenza	tra	modello	e	superficie	
rilevata, inclusi tutti gli aspetti legati alla deformazione 
delle masse murarie. 
La corrispondenza tra modello e dato rilevato caratterizza 
altresì il processo di texturing, che nel caso in esame è 
più	proprio	definire	“mappatura”:	tale	processo	consente,	
attraverso la gestione di punti di controllo, di proiettare 
un’immagine	 fotografica	su	una	determinata	 superficie	e	
Modello poligonale di una colonna con scanalature ad andamen-
to spiraliforme.
Modello poligonale dell’arcata e della colonna.
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definire	le	cosiddette	“coordinate	di	mappatura”.	I	vertici	
delle	 facce	 delle	 superfici	 verranno	 quindi	 caratterizzati	
dalle	coordinate	spaziali	(x,y,z)	e	dalle	coordinate	di	map-
patura	(u,v).
Il plug-in utilizzato consente, come già detto, di visualiz-
zare	 le	 componenti	 cromatiche	 (RGB)	 di	 ciascun	 punto	
della	nuvola,	desunte	dall’immagine	fotografica	acquisita	
dallo scanner, all’interno dell’ambiente di modellazione. 
Il processo di mappatura può essere così costantemen-
te	 controllato,	 verificando	 la	 corrispondenza	 tra	 i	 pixel	
dell’immagine “mappata” e i punti colorati della nuvola. 
Approcci differenti, sviluppati nel recente passato punta-
no, attraverso l’uso di algoritmi tipici della fotogramme-
tria, alla automatizzazione del processo di mappatura2. 
Da quanto sopra descritto risultano evidenti due aspetti che 
caratterizzano le procedure di modellazione utilizzate in 
questa sede: ciascun elemento viene modellato rispettan-
done la morfologia ed ignorando le analogie con elementi 
similari; il processo di modellazione ha carattere del tutto 
arbitrario, essendo condizionato dalle scelte che l’operato-
re	esegue	sulla	suddivisione	delle	superfici	e	sull’adatta-
mento alla nuvola. Se ne deduce che, utilizzando la stessa 
nuvola di punti e lo stesso metodo di modellazione, due 
diversi operatori produrranno modelli non identici.    
Sovrapposizione di nuvola di punti e modello poligonale texturiz-
zato del catino absidale. In alto: modello e nuvola con RGB. In 
basso: modello e nuvola con riflettanza.
Interfaccia del software per il controllo delle coordinate di map-
patura.
Discreto/continuo
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1. Per la costruzione dei modelli tridimensionali da nuvole di punti 
sono stati utilizzati i seguenti plug-ins: Pointools 4 Rhino per la mo-
dellazione NURBS e CloudWorx-VR per Maya per la modellazione 
poligonale.
2. Automatic multi-image photo-texturing of complex 3D scenes, 
Haala et al., atti del XX simposio CIPA, Torino, 2005.
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Modelli NURBS del nartece (in alto) e della Chiesa Inferiore (in basso).
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Modello NURBS dei volumi esterni della Cappella Palatina; in primo piano il cortile Maqueda. 
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La Chiesa Inferiore costituisce ad oggi una delle domande 
aperte in merito alla costruzione della Cappella Palatina; 
per lungo tempo si è pensato che la suddetta Chiesa fosse 
la cripta della Cappella. Grazie ad attenti studi condotti 
anche nel recente passato (Zoric,	 2002)	 sappiamo	che	 la	
Chiesa Inferiore è stata costruita in epoca antecedente alla 
Cappella, ma non è chiaro se essa sia stata fabbricata dai 
normanni nei primi anni successivi alla conquista della 
città di Palermo o se fosse una eredità della dominazione 
bizantina della Sicilia.
Altro elemento noto è che le due chiese sono rimaste a 
lungo tempo entità separate; le scale che dalla Cappella 
conducono alla Chiesa Inferiore sono state infatti aperte 
solo nel XVI secolo. Per la loro realizzazione sono stati 
letteralmente “scavati” i possenti muri di sostegno dell’ar-
co trionfale del presbiterio in corrispondenza delle estre-
mità orientali delle navate laterali.
La Chiesa Inferiore si colloca in corrispondenza del pre-
sbiterio della Cappella Palatina; la sua dimensione trasver-
sale corrisponde a quella della Cappella, mentre in direzio-
ne longitudinale si estende dalle absidi a circa metà della 
prima arcata della navata centrale in corrispondenza del 
presbiterio. La Chiesa ha pianta rettangolare orientata in 
direzione nord sud ed è conclusa est da un abside centrale 
e	due	più	piccole	absidi	laterali.	Le	tre	absidi	e	le	mura-
ture nord e sud della chiesa inferiore si trovano in esatta 
corrispondenza verticale con le corrispettive strutture della 
Cappella Palatina.
La chiesa Inferiore è oggi coperta da un sistema di volte 
a crociera in pietra, presumibilmente realizzato all’epoca 
della costruzione della Cappella, in sostituzione dell’origi-
naria copertura. Le volte poggiano sui muri d’ambito del-
la chiesa e su due colonne antistanti le absidi. L’estremità 
ovest è chiusa da una muratura di spessore imponente, 
al centro della quale si apre una porta di accesso. Lungo 
i	 fianchi	 nord	 e	 sud	 della	 chiesa	 corrono	 due	 ambulacri	
coperti che si prolungano in senso longitudinale e sono 
collegati da ulteriori ambulacri in direzione ortogonale: il 
primo in corrispondenza della porta di accesso alla chiesa 
e il secondo in corrispondenza delle colonne antistanti il 
trono della Cappella. Lo spazio tra questi due ambulacri 
è saturato da spessi muri che racchiudono un vano di for-
ma rettangolare, coperto da una volta a botte ed orientato 
in direzione est-ovest, denominato “camera sepolcrale” in 
accordo alla tradizione  che lo indica come sepoltura di 
Guglielmo I. Si accede alla camera da una porta con arco 
in pietra che si apre sul secondo ambulacro.
Ad ovest del secondo ambulacro si trova un’area oggi 
Ricostruzioni congetturali della Cappella
La Chiesa Inferiore
Chiesa Inferiore.
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inaccessibile,	che	nelle	piante	di	epoca	borbonica	è	raffi-
gurata come una successione di spessi muri ciechi separati 
tra loro e disposti in direzione nord-sud. La presenza di 
ulteriori ambienti in questa area è testimoniata dalla pre-
senza di tracce ben visibili dell’interruzione delle volte 
che coprono l’ambulacro sud poco oltre l’intersezione con 
l’ambulacro trasversale.
La costruzione della Cappella Palatina ha portato ad una 
profonda trasfomazione della chiesa preesistente; le origi-
narie coperture sono state  quasi certamente sostituite con 
le attuali volte a crociera, che sostengono il pavimento del 
bema. Il muro che chiude la Chiesa Inferiore ad ovest ha 
uno spessore inusuale  rispetto  alle altre strutture murarie 
adiacenti;	 tale	spessore	può	essere	giustificato	solamente	
dalla costruzione di un ulteriore muro a sostegno delle co-
lonne binate poste tra la navata centrale e il presbiterio. 
L’ingrossamento del muro ha ridotto lo spazio interno 
della	Chiesa	inferiore	ed	ha	forse	inglobato	(o	sostituito)	
una coppia di colonne poste in corrispondenza delle due 
colonne oggi visibili. 
Anche le murature a nord e sud della camera sepolcrale 
hanno spessori considerevoli ed è ipotizzabile ancora una 
volta	che	esse	siano	state	progettate	e	costruite	al	fine	di	
sorreggere le sovrastanti strutture della Cappella.
Riveste particolare interesse nell’esame della Chiesa Infe-
riore e delle sue pertinenze la conformazione della porta 
di accesso della camera sepolcrale; dall’esame dei para-
menti murari risulta evidente il ruolo non secondario di 
questa porta che, quasi certamente in origine svolgeva una 
funzione diversa da quella attuale e probabilmente mette-
Spaccato assonometrico della Chiesa Inferiore e degli ambulacri. 1. Chiesa Inferiore, 2. Ambulacri, 3. Camera sepolcrale.
1
2
2
2
3
Ricostruzioni congetturali della Cappella
La Cappella Palatina di Palermo: Misura, Interpretazione, Rappresentazione
Mirco Cannella
74
va in comunicazione spazi con funzioni diverse; rimane 
incerto l’orientamento della porta, ossia non è possibile 
stabilire quale dei fronti della struttura d’ingresso fosse 
rivolto verso l’esterno. Con altrettanta evidenza i para-
menti murari rivelano che la volte a botte che oggi copre 
la camera sepolcrale non ha alcuna relazione con le strut-
ture ada arco che coprono il vano di ingresso; è possibile 
quindi affermare che la volta sia stata costruita a sostegno 
del pavimento della Cappella Palatina e che la porta ad 
arco sia preesistente e presumibilmente coeva alla Chiesa 
Inferiore.
L’ambulacro a nord separa la Chiesa inferiore dall’anti-
co complesso edilizio delle residenze reali; rimangono di 
questo complesso una serie di ambienti coperti da volte 
a crociera tutt’oggi visibili al disotto del piano di calpe-
stio del cinquecentesco Cortile della Fontana. La presen-
za di blocchi edilizi a nord dell’ambulacro è confermata 
dall’esame del paramento murario: in corrispondenza del 
corridoio trasversale ovest si trova una grande apertura ad 
arco a sesto acuto, che mette in comunicazione la Chie-
sa Inferiore con la zona residenziale. In corrispondenza 
dell’estremità est di tale arco è possibile riscontrare un 
cambiamento delle tessitura muraria rimarcato da una cor-
nice modanata posta sopra l’arco; tale cornice segna pro-
babilmente, anche in analogia a quanto di seguito verrà de-
scritto in merito ai prospetti della cappella,  il limite di un 
blocco edilizio. La presenza della cornice indica in modo 
chiaro che quella porzione di cortina muraria fosse rivolta 
verso l’esterno, e porta quindi ad escludere che essa do-
vesse in origine aprirsi su uno spazio angusto quale quello 
dell’attuale ambulacro nord.  
Sopra e pagina seguente: tre ipotesi sulla originaria configurazione 
planimetrica della Chiesa Inferiore. 
Prima ipotesi: lo spazio interno della Chiesa rimane invariato; le 
robuste murature poste a sostegno delle colonne binate della Cap-
pella superiore vengono sostituite da due colonne analoghe a quelle 
oggi visibili. Ad ovest poteva trovarsi un nartece o porticato che, 
estendendosi fino la porta di ingresso della attuale camera sepol-
crale, individuava uno spazio di dimensioni pressoché equivalenti 
a quelle della Chiesa.Cornice modanata sulla parete dell’ambulacro nord.
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Seconda ipotesi: il fronte ovest della Chiesa coincide con il muro oc-
cidentale dell’ambulacro; questa soluzione conduce ad una pianta 
perfettamente centrica, in analogia con architetture normanne del 
XII secolo. Il nartece o portico assume forma rettangolare. 
Terza ipotesi: viene mantenuta la pianta quadrata con quattro co-
lonne al centro a sostegno della copertura (cupola?). L’ingresso 
della camera sepolcrale assume il ruolo di porta di accesso ad un 
piccolo vestibolo (torre campanaria?).
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Il volume della Cappella Palatina è celato dai corpi di fab-
brica che nei secoli sono stati costruiti a ridosso di essa; 
siamo in grado di offrire una datazione precisa per i due 
cortili che tra XVI e XVII secolo hanno coperto i fronti 
nord e sud. Sono invece estremamente lacunose le trac-
ce documentarie relative ai fronti ovest ed est. L’attuale 
aspetto dei fronti della Cappella è il risultato dei lavori di 
restauro, o per meglio dire di ripristino stilistico, condotti 
nella prima metà del XX secolo sotto la direzione di Valen-
ti e successivamente di Guiotto. 
A	Valenti	 si	 devono	 le	 uniche	 ricostruzioni	 grafiche	 che	
ipotizzano l’assetto volumetrico della Cappella all’epoca 
della sua costruzione. Va subito osservato che le ipotesi 
del Valenti, così come le ulteriori ipotesi che verranno 
formulate in questa sede, sono in buona parte supporta-
te dall’esame dei caratteri formali e costruttivi delle altre 
chiese normanne di Sicilia. Ben pochi elementi a supporto 
delle ipotesi sono desumibili dall’osservazione delle trac-
ce murarie, che recano un palinsesto confuso di segni pro-
dotti dalle superfetazioni e dai restauri che nei secoli si 
sono succeduti.
Nel disegno redatto nel 1931 da Pietro Loiacono secondo 
le	 indicazioni	 di	Valenti,	 è	 raffigurata	 una	 scala	 che	 dal	
piano dell’attuale cortile Maqueda conduce al portico me-
ridionale della Cappella. Non si ha traccia alcuna della 
presenza di questa scala, la cui forma e posizione viene 
ricostruita in analogia ad altre scale coeve e in accordo 
ad alcuni elementi ancor oggi visibili: l’interruzione delle 
aperture	sul	fianco	dell’ambulacro	sud	rivolto	verso	il	cor-
tile; la presenza di una porzione di arco ad ovest dell’ul-
La Cappella
Francesco Valenti, ipotesi ricostruttiva dell’assetto originario della Cappella Palatina. Disegno di Pietro Loiacono.
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tima arcata del portico sud, isolato e posto ad una quo-
ta inferiore rispetto alle arcate del portico; le dimensioni 
della seconda arcata da ovest del portico meridionale, che 
inquadra l’accesso alla Cappella ed ha una luce maggiore 
delle altre arcate.
Le coperture, in analogia con altre chiese normanne di 
Sicilia ed in sintonia con una prassi costruttiva di chiara 
impronta nord-africana, vengono ipotizzate a terrazzo; sui 
muri d’attico Valenti ipotizza la presenza di un motivo a 
merli, del tutto simile a quello della coeva chiesa di San 
Cataldo; dal presbisterio svetta un campanile con cupola, 
simile a quello di San Giovanni degli Eremiti. Un elemen-
to estraneo agli esempi coevi è la chiusura con un muro a 
pianta poligonale dei corpi delle absidi; nelle chiese nor-
manne di Sicilia, infatti, le absidi sono sempre estradossate 
e decorate con gli stessi motivi utilizzati per i prospetti. 
Un’ipotesi sull’assetto dei fronti meridionali e settentriona-
li della Cappella, che in questa sede viene proposta, prende 
spunto dal rilievo degli archi incassati visibili sulla parete 
sud del presbiterio; si fa l’ipotesi che tali archi appartenga-
no al progetto originario della Cappella e che offrano una 
regola compositiva per la ricostruzione dei fronti esterni 
delle navate laterali e del fronte occidentale. Allo stato at-
tuale la parete esterna della navata meridionale è rivestita 
da	mosaici	realizzati	alla	fine	del	XVIII	secolo;	tale	rive-
stimento presenta una marcata ondulazione che rivela un 
analogo	profilo	della	parete	sottostante,	compatibile	con	la	
presenza di archi concentrici incassati in corrispondenza 
delle aperture della navata laterale. Sul fronte occidenta-
le, a seguito delle demolizioni eseguite da Valenti, sono 
riaffiorati	nel	nartece	gli	archi	incassati	delle	finestre	che	
si	aprono	verso	le	navate	laterali,	e	la	finestra	tamponata	
con archi incassati posta in corrispondenza della navata 
centrale. Dal confronto dimensionale emerge una chiara 
congruenza tra gli archi incassati del  nartece e quelli del 
presbiterio per ciò che concerne la larghezza e lo spessore 
delle fasce concentriche. L’ipotesi della presenza di archi 
Chiesa di San Cataldo, Palermo, XII secolo. Chiesa di San Giovanni degli Eremiti, Palermo, XII secolo. Cam-
panile.
Ricostruzioni congetturali della Cappella
La Cappella Palatina di Palermo: Misura, Interpretazione, Rappresentazione
Mirco Cannella
78
incassati sui fronti esterni delle navate laterali è conferma-
ta dalla presenza di chiare tracce residuali di tali archi sul 
fronte della navata laterale nord rivolto verso l’ambulacro. 
In	questo	caso,	più	che	le	tracce	degli	archi	incassati	(for-
temente	alterate)	 è	di	particolare	 importanza	 la	presenza	
di tracce di una modanatura identica a quella degli archi 
sul fronte esterno del presbiterio. Nell’ipotesi formulata la 
modanatura corre senza soluzione di continuità lungo i tre 
prospetti e piega in corrispondenza degli angoli sud-ovest 
e nord-ovest, secondo a una tecnica simile a quella impie-
gata per i fronti della chiesa di San Cataldo. 
Per ciò che riguarda il volume  esterno della navata cen-
trale si hanno notizie certe in merito alla sopraelevazione 
dei	muri	d’ambito	alla	fine	del	XVIII	secolo.	Ispezionando	
il vano  al di sotto del terrazzo, occupato dall’estradosso 
del	soffitto	che	copre	la	navata	centrale,	è	possibile	osser-
vare un cambio del paramento murario ad una quota di 
circa 1,80 m dal camminamento che corre lungo i bordi 
dell’estradosso	del	soffitto;	si	nota	in	particolare	il	passag-
gio da una muratura in conci perfettamente  squadrati ad 
una	paramento	con	conci	più	grossolani;	in	alcuni	tratti	è	
visibile anche, tra le due murature, una trave lignea (pre-
sumibilmente	un	dormiente).	Gli	 studiosi	 unanimemente	
concordano sulla forma parallelepipeda con copertura a 
terrazzo del volume che chiude la navata centrale; tali ipo-
tesi, supportata anche dal confronto con chiese coeve di 
Tracce di modanatura sulla parete esterna nord della Cappella 
Palatina.
Estradosso del soffitto a muqarnas e strutture di copertura; sulla 
destra è visibile il cambio della tessitura muraria in corrisponden-
za della trave in acciaio.
Tracce di modanatura sul fronte esterno della parete sud del 
presbiterio. 
Sicilia e con architetture nord-africane, contrasta tuttavia a 
nostro avviso con la suddetta sopraelevazione. La doman-
da che ci si pone in questa sede è se tale sopraelevazione 
non fosse dovuta all’esigenza di sostituire una precedente 
copertura a falde su capriate con un terrazzo piano, idoneo 
ad accogliere i nuovi ambienti di servizio. Tale ipotesi è 
supportata dal confronto con le coeve o di poco posterio-
ri chiese normanne a pianta longitudinale, dove il tetto di 
copertura della navata centrale è costituito da falde sor-
rette da capriate; a tale tipologia appartengono il tetto a 
capriate della navata centrale della Cattedrale di Palermo, 
oggi celato dalla volta a botte settecentesca, e le coperture 
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Chiesa della Magione, Palermo, XII secolo.
Cattedrale di Palermo, XII secolo. Capriate dipinte.
della navata delle chiese della Magione, di Monreale e di 
Cefalù.	
Altro elemento che presumibilmente caratterizzava il vo-
lume esterno della Cappella era una torre campanaria; uni-
ca traccia documentaria che attesti la presenza di una torre 
è	il	già	citato	disegno	redatto	da	Pietro	da	Eboli	alla	fine	
del XII secolo. Unica traccia materiale riconducibile alla 
presenza di una torre è l’angusta scala a pianta quadrata 
posta in corrispondenza dell’angolo sud-est della Cappella 
presso il diaconicon; questa scala ha inizio alla quota della 
Cappella e raggiunge le strutture di copertura dell’abside. 
Valenti propone una ricostruzione della torre in analogia 
a quella presente nella chiesa di San Giovanni degli Ere-
miti.
Il portico antistante il fronte sud della Cappella, oggi 
parzialmente nascosto dal loggiato del cortile Maqueda, 
è costituito da archi in mattoni sorretti da colonne; come 
già accennato, l’arco antistante la porta di ingresso presso 
il trono della Cappella ha dimensioni maggiori degli al-
tri. Non si hanno notizie certe sulla data di costruzione di 
questo portico, né tantomeno è noto se esso si sviluppasse 
anche sul fronte nord e sul fronte ovest della Cappella in 
corrispondenza dell’attuale nartece; non si hanno altresì 
notizie sulla sua copertura, oggi piana. Valenti inserisce il 
portico nella sua ricostruzione, conferendogli quindi una 
datazione coeva alla costruzione della Cappella. All’estre-
mità	 est	 del	 portico	 è	 costruito	 un	muro	 con	 finestra	 su	
arcata cieca con archi incassati; anche di questo muro non 
si conosce la data di costruzione, ma soprattutto non sono 
chiari	 i	motivi	che	hanno	condotto	alla	 sua	edificazione.	
Sia il portico che il muro sopra descritti non trovano ana-
loghi nelle chiese coeve di Sicilia; la loro presenza può 
essere	quindi	attribuita	a	modificazioni	avvenute	in	epoche	
successive alla costruzione della Cappella, o alla necessità 
di collegamento tra la Cappella e i corpi di fabbrica già 
presenti nel palazzo Reale. 
Osservazioni di particolare interesse  sull’assetto spaziale 
del fronte occidentale della Cappella emergono dal rilievo: 
dalla sezione verticale emerge una sensibile differenza di 
spessore tra il tratto di muro che va dal piano di calpe-
stio	della	Cappella	fino	alle	volte	a	crociera	che	coprono	
il nartece ed il tratto di muro che chiude la parte alte della 
parete ovest della navata centrale. Tale muro oggi delimi-
ta il  passaggio che mette in comunicazione i loggiati dei 
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due	cortili,	ad	una	quota	leggermente	più	alta	di	quella	dei	
terrazzi che coprono le navate laterali. Non è oggi possi-
bile osservare il tratto di muro intermedio, compreso tra 
l’intradosso delle volte a crociera del nartece e il piano 
di calpestio del suddetto corridoio. In questa sede viene 
avanzata l’ipotesi che la variazione di spessore, che riguar-
da solo il fronte esterno del muro, vada collocata proprio 
in questo tratto intermedio, ad una quota corrispondente a 
quella dei terrazzi delle navate laterali.  Tale ipotesi, con-
gruente alla ricostruzione proposta in questa sede per gli 
archi incassati del prospetto occidentale, pone degli inter-
rogativi sulla datazione delle volte a crociera del nartece 
che, come già osservato, intersecano gli archi incassati del 
fronte occidentale.
E’ noto che le attuali condizioni di illuminazione dell’in-
terno della Cappella siano molto diverse da quelle origi-
narie;	 ciò	è	dovuto	alla	edificazione	dei	cortili	Maqueda	
e della Fontana, che hanno sensibilmente ridotto la luce 
Ipotesi ricostruttiva dell’assetto originario dei volumi e dei fronti esterni della Cappella Palatina, proiezione assonometrica.
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Proiezione prospettica del modello virtuale.
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Modello della Cappella. Sezione Trasversale con ipotesi sulla collocazione delle aperture nelle absidi.
0 5 m
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portata	dalle	finestre	che	si	aprono	sui	muri	longitudinali	
delle navate laterali e centrale. Ad alterare le condizioni di 
illuminazione della Cappella ha contribuito anche la chiu-
sura	delle	finestre	che	si	aprivano	nelle	absidi;	tali	finestre,	
analoghe a quelle presenti in altre chiese normanne di Si-
cilia, furono ostruite nel XVII secolo dal corpo di fabbrica 
rivolto verso piazza della Vittoria; furono succesivamente 
tamponate e rivestite da mosaici. Non si hanno elementi 
per stabilire se l’apertura visibile al centro della parete del 
nartece, in corrispondenza della navata centrale della Cap-
pella, sia stata chiusa in epoche successive alla costruzione 
della Cappella; l’apertura occuperebbe oggi un’area com-
presa tra la parte alta del rivestimento marmoreo del trono 
e la decorazione musiva della parete. 
Uno degli elementi che caratterizzava lo spazio interno 
della Cappella era un palco addossato alla parete nord del 
presbiterio, utilizzato dai regnanti come luogo privilegiato 
da cui assistere alle funzioni religiose. Le prime notizie 
circa l’esistenza del palchetto sono contenute in una de-
scrizione del Mongitore del XVII secolo: “Costumavan 
pure assistere i Re privatamente, senza discendere nella 
Chiesa, da un balcone che si vede in essa Chiesa, che ha 
Proiezione prospettica del modello texturizzato con simulazione delle condizioni di luce originarie, delle finestre nelle absidi e delle transen-
ne del coro rimosse nel XVI secolo.
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comunicazione	con	 le	camere	reali”.	Alla	fine	del	XVIII	
secolo	il	palchetto	viene	raffigurato	in	uno	schizzo	redatto	
da Leon Dufourny; si tratta di una schematica sezione lon-
gitudinale  della Cappella rivolta verso nord: il palchetto 
occupa la parte occidentale della parete nord del presbite-
rio	ed	è	posto	al	di	sopra	delle	due	finestre	che	si	aprivano	
alla stessa quota di quelle della navata laterale. Le fonti 
documentarie attestano che pochi anni dopo, in concomi-
tanza dell’arrivo a Palermo della corte borbonica in fuga 
da	Napoli,	al	disotto	del	palchetto	raffigurato	da	Dufourny	
viene costruito un ulteriore palchetto di maggiori dimen-
sioni, adeguato ad ospitare i numerosi componenti della 
corte borbonica. Questo secondo palchetto viene rappre-
sentato in due distinte incisioni della Cappella: la prima, 
del 1833, è eseguita da Niccolò Puglia, mentre la seconda, 
attribuita a Max Hauschild, è datata 1845. Le due incisioni 
raffigurano	l’interno	della	Cappella	in	vista	prospettica	da	
ovest; il palchetto appare sorretto da supporti verticali po-
sti in corrispondenza del muro nord del presbiterio e della 
transenna che chiude il coro. 
Max Hauschild, vista prospettica dell’interno della Cappella Pala-
tina, (1845). A sinistra è visibile il palchetto borbonico.
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Le intercapedini che circondano e staccano la Cappella 
Palatina dalle costruzioni ad essa addossate costituiscono 
ad	oggi	uno	dei	principali	nodi	irrisolti	per	la	definizione	
delle vicende costruttive che la riguardano e per la lettura 
storiografica.	Si	è	già	discusso	del	sistema	di	corridoi	che	
corrono sotto la Cappella al livello della Chiesa Inferiore: i 
due ambulacri, a sud e a nord della camera sepolcrale, pro-
seguono in direzione est lungo i muri esterni della Chiesa 
Inferiore e piegano in direzione convergente in corrispon-
denza delle absidi. Questi ultimi tratti, coperti da volte a 
botte	a	profilo	ogivale,	si	interrompono	in	corrispondenza	
del corpo di fabbrica prospiciente piazza della Vittoria, co-
struito tra il XVI e il XVII secolo per ospitare le residenze 
vicereali. Tali corridoi appartengono probabilmente ad una 
antica	e	più	articolata	fodera,	detta	“inforra”,	che	chiudeva	
il lato est della Chiesa Inferiore nascondendo all’esterno 
le absidi. Nella ricostruzione proposta da Valenti anche le 
absidi della Cappella sono nascoste da un muro poligonale 
posto a diretto contatto con esse e con un secondo muro 
che delimita una “inforra” simile a quella già descritta. 
Non si hanno tuttavia elementi a supporto di questa parte 
della ricostruzione proposta da Valenti, e non è pertanto 
possibile stabilire se le absidi della Cappella fossero in ori-
gine visibili dall’esterno.  
Si hanno maggiori informazioni sull’assetto dell’ambula-
cro	nord,	che	viene	raffigurato	nella	prima	rappresentazione	
nota della Cappella Palatina: la pianta del redatta da Joseph 
Valenzuela nel 1754. Di particolare interesse è il sistema di 
scale, demolito nel corso degli interventi di restauro della 
prima metà del XX secolo, che occupava l’estremità est 
dell’ambulacro nord. Dal cortile della Fontana si accedeva 
all’ambulacro con un ballatoio dal quale si dipartivano due 
scale:	la	scala	ad	est,	secondo	le	convenzioni	grafiche	uti-
lizzate nel disegno, sembra essere una scala a doppia ram-
pa, mentre la scala ad ovest, a singola rampa, è addossata 
al muro della Cappella ed occupa parte del ballatoio. Nella 
legenda che accompagna il disegno tale scala, così come 
ulteriori scale poste sull’angolo nord ovest della Cappel-
la, è contrassegnate con la lettera “D”, cui corrisponde la 
dicitura “Scale che dal cortile della Secretaria calano alla 
Chiesa”.	L’assenza	di	ulteriori	elaborati	grafici	rende	diffi-
cile l’interpretazione del percorso seguito da queste scale, 
che in questa sede verrà ricostruito servendosi delle trac-
ce ancora leggibili sui paramenti murari dell’ambulacro e 
della congruenza tra il numero dei gradini e i dislivelli tra 
i corpi di fabbrica adiacenti la scala. 
Dalle tracce murarie è possibile ipotizzare che la rampa 
adiacente il muro nord dell’ambulacro scendesse al pia-
no corrispondente alla quota di calpestio del bema e che 
quella	adiacente	al	muro	della	Cappella	 salisse	fino	 rag-
giungere una quota intermedia tra il piano del cortile della 
Fontana e quello del terrazzo sopra la navata nord; a questa 
quota	doveva	trovarsi	il	più	alto	dei	due	palchetti	addos-
sati alla parete nord del bema, ed è pertanto presumibile 
che proprio questa scala venisse utilizzata dai vicerè per 
accedere al palchetto. Da questo piano intermedio partiva 
la scala a singola rampa che giungeva la quota del terrazzo 
sopra la navata nord.
Sulla pianta del Valenzuela non viene rappresentata un’ul-
teriore scala della quale rimangono in situ una rampa, 
Ambienti collegati alla Cappella
Joseph Valenzuela, Chiesa del Real Palazzo di Palermo (1754). 
Dettaglio dell’ambulacro nord.
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coperta da una volta a botte rampante, ed un ballatoio: si 
tratta di una scala in pietra da taglio che collega la quo-
ta del piano di calpestio della Cappella con la Chiesa In-
feriore. La rampa è  oggi interrotta poco prima della sua 
congiunzione con il ballatoio, mentre la volta è troncata in 
corrispondenza dell’intersezione con il ballatoio collegato 
al bema. Il materiale e la tecnica costruttiva utilizzati por-
tano ad attribuire a questa scala un ruolo non secondario 
nel sistema distributivo delle pertinenze della Cappella, e 
a datarne la realizzazione la realizzazione al XVI secolo. 
Il ballatoio era presumibilmente collegato ad un ulterio-
re ballatoio che, correndo lungo l’ambulacro in direzione 
ovest, passava davanti alla porta dell’angolo nord-ovest 
della Cappella (in posizione contrapposta alla porta di ac-
cesso	dal	portico	sud)	e	conduceva	al	nartece.	
Tra le demolizioni eseguite dal Valenti sono ben documen-
tate,	 con	 descrizioni	 ed	 elaborati	 grafici,	 quelle	 relative	
ad una scala e ad ambienti costruiti sopra il terrazzo della 
navata laterale nord. E’ noto dai documenti che i terrazzi 
delle navate laterali vennero utilizzati a partire dal XVI per 
l’edificazione	 di	 ulteriori	 ambienti	 a	 servizio	 della	Cap-
pella: sulla navata nord venne costruita la “Cappella dei 
Vicerè”,  decorata con affreschi eseguiti da Pietro Novelli; 
sulla	 navata	 sud	 vennero	 edificati	 ambienti	 di	 cui	 non	 è	
nota la destinazione d’uso. Il progetto e la costruzione del 
cortile	Maqueda	(XVII	secolo),	almeno	dal	punto	di	vista	
altimetrico, furono fortemente condizionati dalla presen-
za della Cappella Palatina; il primo livello del loggiato è 
posto ad una quota leggermente rialzata rispetto al piano 
di calpestio della Cappella, mentre la quota del secondo 
livello del loggiato coincide esattamente con la quota dei 
terrazzi	 di	 copertura	 delle	 navate	 laterali.	 Alla	 fine	 del	
XVIII secolo viene costruita, sulla estremità occidentale 
del terrazzo della navata nord, una scala su archi rampanti; 
ad essa si accedeva dal corridoio che ancor oggi collega il 
secondo livello del loggiato del cortile Maqueda al primo 
livello del loggiato del cortile della Fontana, ad una quota 
leggermente	più	alta	dei	terrazzi	delle	navate.
La Scala, costruita su archi rampanti, aveva una prima 
rampa addossata al muro nord della navata centrale, che 
Cappella Palatina, ambulacro nord con parete del bema e tracce 
delle scale demolite.
Scala in pietra da taglio nell’ambulacro nord.
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conduceva ad un ballatoio collegato al terrazzo sopra la 
navata centrale; la seconda rampa conduceva alla quota del 
terrazzo sul loggiato del cortile della Fontana. Su questo 
loggiato	venne	edificato	un	passaggio	coperto	(oggi	demo-
lito)	che	si	sviluppava	in	direzione	parallela	alla	Cappella	
per innestarsi sul corpo di fabbrica prospiciente piazza del-
la	Vittoria;	da	questo,	infine,	si	accedeva	all’osservatorio	
astronomico. Sulla navata nord, oltre alla già citata cap-
pella dei vicerè, era costruito un’ulteriore ambiente di cui 
non è chiara la destinazione d’uso. Ad un livello superiore 
si trovavano altri ambienti, posti ad una quota leggermente 
più	bassa	del	terrazzo	della	navata	centrale,	ai	quali	si	ac-
cedeva dal pianerottolo della scala sopra descritta. Gli am-
bienti costruiti sopra la navata centrale erano destinati alla 
cereria della Cappella; da ulteriori documenti si apprende 
che alla metà del XVIII secolo la cappella dei vicerè venne 
utilizzata come laboratorio dei mosaicisti. La presenza di 
tale	laboratorio	fu	una	delle	cause	principali	delle	infiltra-
zioni	d’acqua	che	hanno	provocato	seri	danno	al	soffitto	
della navata nord ed ai rivestimenti musivi dell’angolo 
nord ovest della Cappella. Dall’esame degli elaborati gra-
fici	risulta	che	gli	ambienti	posti	sulla	navata	centrale	ave-
vano una copertura a capriate, mentre gli ambienti sopra le 
navate laterali erano coperti con falde poste in continuità 
con quelle della copertura sopra la navata centrale.
Francesco Valenti, sezione trasversale sulla navata laterale nord.
Pietro Novelli, affreschi nella ex Cappella dei Vicerè, XVII secolo.
Terrazza della navata laterale nord. A sinistra è evidenziata la 
traccia dell’arco rampante della scala demolita da Valenti nel 
1939.
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Ricostruzione degli ambienti sopra la navata nord demoliti da Valenti. Spaccato assonometrico.
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Il termine “multimodale” viene utilizzato per descrivere 
i modelli tridimensionali dotati di collegamenti a conte-
nuti digitali di natura diversa; indica quindi la possibilità 
di utilizzare modelli virtuali come elementi di riferimento 
per la implementazione di strutture ipertestuali. 
I	modelli	multimodali	si	configurano	come	strumenti	ido-
nei alla visualizzazione ed alla fruizione di contenuti emer-
si a seguito delle attività di studio, che vengono integrati 
ai dati metrici per giungere ad una “rappresentazione” del 
manufatto. Particolare cura nella progettazione multimo-
dale va dedicata alle modalità di accesso ai contenuti infor-
mativi, la cui strutturazione e gerarchia va progettata con 
cura,	al	fine	di	creare	una	struttura	ipertestuale	intellegi-
bile. Risulta evidente che un modello multimodale svolge 
la funzione di “porta di accesso” ai contenuti ipertestuali. 
Una delle caratteristiche delle strutture ipertestuali digi-
tali è l’elasticità  e l’espandibilità virtualmente illimitata 
della struttura, che consente di connettere prodotti diversi 
tra	 loro:	 è	 possibile,	 a	 titolo	 esemplificativo,	 accedere	 a	
testi, immagini ed elementi audio attraverso link presen-
ti sui modelli multimodali; è possibile altresì collegare a 
testi ed immagini ulteriori modelli multimodali, secondo 
una struttura che è al contempo ciclica ed espandibile. Le 
prime esperienze di ricerca sull’utilizzo dei modelli mul-
timodali sono state condotte a partire da modelli digitali 
texturizzati, utilizzando il linguaggio VRML (Virtual Re-
ality	Modeling	Language)	e	la	sua	evoluzione	X3D.	A	se-
guito della conversione in formato VRML  il modello 3D 
viene	trasformato	in	un	file	che	ne	descrive,	con	stringhe	
di	testo,	sia	le	componenti		spaziali	(vertici,	spigoli,	facce)	
che quelle caratterizzanti l’aspetto cromatico (colore, bril-
lantezza	e	texture).
I linguaggi VRML e X3D, attraverso opportuni software, 
possono essere editati per la creazione di collegamenti tra 
le	facce	del	modello	e	i	file	multimediali;	da	questi	è	pos-
sibile accedere ad altri modelli tridimensionali, secondo 
una struttura circolare.
Si accede alle informazioni attivando zone sensibili del 
modello, che vengono evidenziate già nella fase di visua-
lizzazione, in modo del tutto analogo a quanto avviene 
nella consultazione di un testo in cui sono presenti parole 
che agiscono come link verso contenuti esterni. Una delle 
applicazioni condotte negli ultimi anni in collaborazione 
con il Dipartimento di Ingegneria Informatica dell’Uni-
versità	di	Palermo	ha	portato	alla	definizione	di	un	sistema	
per	 l’esplorazione	del	modello	virtuale	del	 soffitto	dello	
Steri e per l’accesso ai contenuti informativi attraverso 
comandi vocali.
“Rendere visibile l’invisibile”: modelli 
virtuali della Cappella
Modelli multimodali
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Le ricerche sulle tecniche di visualizzazione dei modelli 
tridimensionali hanno condotto nell’ultimo decennio allo 
sviluppo di strumenti hardware e software che si pro-
pongono di offrire interfacce agevoli e coinvolgenti per 
la fruizione rivolta ad un pubblico non specializzato. Tali 
ricerche sono state prevalentemente sponsorizzate dall’in-
dustria dei videogiochi che, oltre all’utilizzo di schermi 
stereoscopici e di dispositivi “indossabili” per la visua-
lizzazione	immersiva	(Head	Mounted	Diplay)	ha	in	anni	
recenti messo a punto tecniche per il riconoscimento in 
tempo reale dei movimenti dell’utente (Nintendo Wii, Mi-
crosoft	Xbox	Kinect).	Anche	 l’industria	 cinematografica	
ha	iniziato	da	un	paio	di	anni	a	distribuire	film	in	modali-
tà stereoscopica, che recentemente è diventata accessibile 
anche su televisori per l’uso domestico. 
L’evoluzione delle tecniche di visualizzazione offre nuove 
opportunità anche ai fruitori e agli studiosi dell’architettu-
ra. Le tecniche di visualizzazione possono essere utilizzate 
per	due	diverse	finalità:	 la	prima	è	 la	visione	a	distanza,	
ovvero la possibilità di visitare luoghi ed architetture lonta-
ne; la seconda attiene alla possibilità di utilizzare i modelli 
digitali	come	finestre	temporali,	attraverso	la	proposizione	
di ricostruzioni congetturali di manufatti perduti, diruti o 
mai realizzati. In entrambi i casi la visualizzazione digitale 
consente di portare il punto di vista in luoghi inaccessi-
bili,	o	ancora	di	mostrare	parti	dell’edificio	nascoste	alla	
vista.	A	titolo	esemplificativo,	il	modello	tridimensionale	
del	soffitto	che	copre	la	navata	centrale	della	Cappella	Pa-
latina consente di osservare da vicino le pitture di piccole 
dimensioni,	difficilmente	visibili	dal	piano	di	calpestio,	ed	
altresì	di	“vedere”	la	struttura	costruttiva	del	soffitto.	
Nel corso delle ricerche svolte nel triennio di frequenza 
del dottorato e nell’applicazione sviluppata per la Cappel-
la Palatina i modelli virtuali e le tecniche di visualizza-
zione messe a punto sono stati orientati ad un obiettivo 
prevalente: rendere visibile l’invisibile. 
Per	 questo	 motivo	 una	 parte	 significativa	 del	 lavoro	 è	
stata dedicata alla costruzione, supportata dalla costante 
integrazione tra rilievo e fonti documentarie, di modelli 
che rappresentano la Cappella in diversi momenti storici 
Visualizzazione dei modelli
Modelli multimodali
ed altresì esplicitano le complesse relazioni spaziali tra la 
Cappella ed il Palazzo Reale.
Il risultato di tali ricerche viene “raccontato” secondo due 
modalità: viste “statiche” del modello, secondo forme del-
la rappresentazione che facilitano la comprensione delle 
relazioni tra Cappella e Palazzo nella loro evoluzione tem-
porale; creazione di collegamenti tra modelli navigabili e 
contenuti multimediali di carattere informativo. 
I modelli  digitali possono essere utilizzati per la visualiz-
zazione attraverso due diverse tecniche: nella prima l’inte-
ro modello tridimensionale viene utilizzato per il calcolo 
delle viste, che possono quindi essere statiche o dinami-
che; nella seconda vengono visualizzate immagini “sferi-
che”	del	modello,	relative	ad	una	posizione	predefinita.
Appartengono al primo ambito tutte le tecniche di visua-
lizzazione che consentono all’osservatore di spostarsi libe-
ramente, dentro o intorno al modello, in modo immersivo 
o non immersivo. 
Appartiene ancora a questo ambito la realtà aumentata, 
una tecnica di visualizzazione utilizzata in questo studio, 
della	quale	si	dirà	più	avanti.
La seconda tecnica, come già accennato, utilizza per la 
visualizzazione dei modelli immagini comunemente dette 
“sferiche”,	ma	più	propriamente	definite	equirettangolari;	
tali immagini presuppongono una stella di rette e piani 
proiettanti	 avente	 centro	 in	un	punto	fisso.	Tali	 immagi-
ni  possono essere generate sia per spazi esistenti che per 
ambienti virtuali: nel primo caso viene utilizzata una se-
quenza di scatti che vengono acquisiti facendo ruotare la 
macchina	fotografica	attorno	ad	un	punto	fisso	(ad	esem-
pio	un	cavalletto	che	non	viene	mosso	durante	le	riprese);	
nel secondo caso  il software simula l’esecuzione di prese 
fotografiche	da	un	centro	prestabilito	e	provvede	a	genera-
re una sequenza di rendering del modello che, opportuna-
mente combinati, producono l’immagine “sferica”. 
Ciascuna tecnica ha dei vantaggi e dei limiti: la prima 
consente all’utente di spostarsi liberamente all’interno del 
modello,	ma	richiede	significative	capacità	computazionali	
poichè il modello deve essere costantemente gestito nella 
sua interezza; la seconda richiede ridotte capacità compu-
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tazionali	(l’elaboratore	deve	solo	visualizzare	immagini),	
ma	vincola	il	punto	di	osservazione	ad	una	o	più	posizioni	
prestabilite.
La	prima	tecnica	è	pertanto	più	idonea	all’utilizzo	su	po-
stazioni	fisse	dotate	di	buona	capacità	di	calcolo;	i	modelli	
divengono	accessibili	attraverso	supporti	ottici	(CD,	DVD)	
da	utilizzare	su	PC	o	su	installazioni	fisse	in	contesti	mu-
seali	o	monumentali.	(totem,	kiosk).	La	seconda	tecnica	si	
presta alla visualizzazione tramite WEB su PC o su dispo-
sitivi	portatili	(tablet,	smart-phone);	è	pertanto	utilizzabile	
come supporto alla visita di musei o di siti monumentali.
Per la fruizione turistica dei modelli sono stati sviluppati 
in tempi relativamente recenti dei dispositivi che combina-
no un display ad un sensore di rotazione (accelerometro e 
giroscopio);	tali	dispositivi	creano	finestre	virtuali	su	una	
scena esistente, attraverso la realtà aumentata, o la visua-
lizzazione di immagini equirettangolari. Tali display ven-
gono utilizzati come pannelli montati su supporti o come 
micro display in caschetti e cannocchiali virtuali. Una 
applicazione	 di	 particolare	 efficacia	 sull’utilizzo	 display	
basculanti per la visualizzazione in situ di ricostruzioni 
virtuali è stata sviluppata dal Politecnico di Parigi per la 
ricostruzione virtuale del transetto dell’abbazia di Cluny. 
Politecnico di Parigi (2005): display basculante nel transetto diru-
to dell’abbazia di Cluny, per la visualizzazione di una ricostruzio-
ne virtuale. 
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La realtà virtuale aumentata è un sistema per la visualiz-
zazione	di	modelli	digitali	sviluppata	alla	fine	degli	anni	
‘90 del secolo scorso da un gruppo di ricercatori dello Hu-
man Interface Technology Lab	 (HITLab)	dell’Università	
di Washington; il progetto, che prese il nome di Artoolkit, 
ha condotto allo sviluppo del un software omonimo, che 
consente  di inserire modelli 3D virtuali in una scena reale. 
Il sistema è composto quindi da quattro elementi: un PC 
per l’elaborazione dei dati, un dispositivo per la visione 
(monitor,	HMD,	cannocchiale),	un	dispositivo	per	l’acqui-
sizione	video	(webcam)	ed	un	supporto	rigido	piano	con	
un	segnale	grafico	in	bianco	e	nero,	che	prende	nome	di	
marker. Il principio di funzionamento del sistema può es-
sere	descritto	come	segue:	nella	prima	fase	vengono	defi-
nite le relazioni  tra modello virtuale (posizione, giacitura, 
scala)	e	marker;	nella	seconda	fase	il	software	di	gestione	
elabora le immagini acquisite in tempo reale dalla web-
cam, riconosce la giacitura e la posizione del marker nello 
spazio attraverso algoritmi che sfruttano i principi della 
geometria	proiettiva,	ed	infine	visualizza	il	modello	3D	as-
sociato	al	marker.	Modificando	la	posizione	del	marker	il	
software aggiorna in tempo reale la proiezione del modello 
virtuale; è possibile pertanto ruotare liberamente ruotare il 
modello o ingrandire la vista muovendo o avvicinando il 
marker alla webcam.  
Il collegamento tra marker e modelli virtuali prende il 
nome di tracking, per indicare che il modello è letteral-
mente “agganciato” al marker.
Le prime applicazioni  per la realtà aumentata hanno uti-
lizzato	 segnali	 codificati	 con	semplici	geometrie	definite	
con i colori bianco e nero. 
Uno dei limiti nell’utilizzo dei marker in bianco e nero è 
l’instabilità del tracking: l’intero marker deve infatti esse-
re ripreso sempre nella sua interezza; se quindi si avvicina 
la camera al marker o si ha una ripresa parziale, il software 
perde il collegamento con il modello. 
Per ovviare a tale inconveniente è stata sviluppata una me-
todologia di tracking alternativa che fa a meno dei marker 
codificati	 ed	 è	 pertanto	 definita	markerless tracking; in 
questo caso le funzioni del marker vengono svolte da im-
La realtà virtuale aumentata
magini a colori. Poiché possono essere utilizzate immagini 
scelte	dall’utente	e	non	codificate	dal	software,	nelle	fasi	
iniziali	(prima	ancora	di	definire	le	relazioni	 tra	modello	
e	 immagine)	 il	 software	 provvede	 ad	 un	 campionamen-
to puntuale dell’immagine. Il vantaggio di tale tecnica è 
quello di mantenere il tracking anche quando viene inqua-
drata solo una porzione dell’immagine. 
La realtà aumentata consente di visualizzare modelli 3D 
sia statici che animati; tale possibilità è stata in passato og-
getto	di	sperimentazioni	finalizzate	alla	didattica	o	all’ad-
destramento di operatori.
Sia la tecnologia marker che markerless, prevede altresì la 
possibilità di eseguire il tracking	su		più	segnali	contem-
poraneamente.
Negli ultimi anni sono state condotte ricerche sulla pos-
sibilità di collegare il modello a scene reali, che agiscono 
come marker. Questi indirizzi di ricerca sono stati svilup-
pati in particolare dall’Institut de recherche en informa-
tique et systèmes aléatoires	 (IRISA)	 	 del	CNR	 francese	
con il progetto Lagadic, e dai ricercatori del Department of 
Engineering dell’Università di Cambridge. Questa tecni-
ca,	definita	edge-based tracking e Model-based Tracking, 
utilizza algoritmi di calcolo per il riconoscimento di bordi, 
spigoli e facce per il collegamento tra le riprese di una sce-
na	reale	i	modelli	virtuali.	Affinché	il	sistema	riconosca	le	
geometrie degli oggetti presenti nella scena reale, è neces-
sario ricostruire dei semplici modelli tridimensionali che 
vengono associati ai corrispettivi oggetti, nonché eseguire 
una calibrazione della camera. A seguito della calibrazione 
il software è in grado di riconoscere gli spigoli o altri ele-
menti della scena reale, e calcolare le condizioni prospetti-
che del modello virtuale.
Tali ricerche non hanno ad oggi prodotto un software com-
merciale. 
Le applicazioni della realtà aumentata sono oggi preva-
lentemente	utilizzate	in	attività	finalizzate	al	marketing	di	
prodotto, mentre l’utilizzo di questa tecnologia per l’archi-
tettura è ancora in fase sperimentale.
93
Applicazioni di augmented reality. In alto: modello digitale del busto di Eleonora d’Aragona. In basso: modello digitale di un’an-
tefissa in terracotta del tempio C di Selinunte.
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Modelli multimodali
I modelli della Cappella Palatina prodotti in questo studio 
sono	classificabili	in	due	categorie:	modello	fotorealistico	
dello stato attuale dello spazio interno della Cappella; mo-
delli concettuali per la Chiesa inferiore e dei volumi ester-
ni alla Cappella sia nella situazione di fatto che secondo 
le ipotesi ricostruttive. Sul modello dello spazio interno 
della Cappella sono state condotte delle sperimentazioni 
relative allo sviluppo di caratteristiche di interazione mul-
timodali.	 All’approccio	 basato	 sull’utilizzo	 di	 codifiche	
WRML e X3D già collaudato in precedenti applicazioni, 
si	è	preferito	in	questa	sede	utilizzare	un	sistema	più	com-
plesso ed articolato in grado di eseguire il rendering real 
time dei modelli, gestire i cosiddetti “behaviours” ovve-
ro le risposte del modello a input da parte dell’utente, la 
personalizzazione dell’interfaccia utente (attraverso l’in-
serimento di pulsanti, barre a scorrimento, ingrandimento 
dell’immagine)	la	possibilità	di	collegare	la	scena	virtuali	
a sensori di movimento per la navigazione.
Il modello multimodale  virtuale della Cappella Palatina è 
stato utilizzato per la visualizzazione dei contenuti infor-
mativi raccolti nel corso dello studio. Sono stati testati tre 
differenti prodotti destinati a diverse modalità di fruizione: 
modelli 3D ed immagini equirettangolari con link iperte-
stuali; visualizzazione in realtà aumentata. 
Da quanto sopra descritto risulta in maniera evidente che 
le tecnologie digitali per la modellazione e la visualizza-
zione si prestano ad applicazioni e possibilità combinatorie 
virtualmente	infinite.	Il	compito	di	chi	sviluppa	un	sistema	
di fruizione si sposta, dall’ambito proprio dello studioso 
di architettura a quello della regia e della comunicazione, 
consapevoli della necessità di una convergenza di saperi 
diversi, le applicazioni eseguite sui modelli della Cappella 
Palatina	sono	state	finalizzate	alla	esplorazione	di	alcune	
delle possibilità applicative. In particolare sono stati testati 
i collegamenti tra immagini equirettangolari di scene reali, 
immagini equirettangolari di modelli virtuali, modelli vir-
tuali. Il modello virtuale dell’interno della Cappella è stato 
utilizzato per generare immagini equirettangolari da punti 
di vista inaccessibili e per mostrare  alcune delle parti della 
Cappella alterate nel corso dei secoli e per generare viste 
I modelli virtuali della Cappella Palatina
che ricostruiscono le condizione di luce all’interno della 
Cappella in epoca antecedente alla costruzione dei cortili 
della Fontana e Maqueda. L’idea generale che il modello 
virtuale mimetico debba essere utilizzato solo per “sposta-
re” spazialmente  o temporalmente il punto di osservazio-
ne e quindi simulare visioni altrimenti impossibili. 
Per ciò che riguarda la realtà aumentata è stata messa a 
punto una applicazione che utilizza i disegni della Cappel-
la eseguiti tra il XVII e XIX secolo per visualizzare delle 
parti corrispondenti della Cappella, compresi gli elementi 
riprodotti	nei	disegni	e	oggi	non	più	esistenti.	Vengono	in	
questo modo contestualizzati spazialmente e temporal-
mente gli studi e i rilievi della Cappella precedenti a quello 
eseguito in questo lavoro. Ciò può contribuire a compren-
dere le relazioni tra i precedenti studi ad esempio il ripro-
porsi di determinate rappresentazioni della Cappella e le 
maggiori o minori corrispondenza tra i rilievi e l’assetto 
spaziale della Cappella, diventa altresì un utile sistema per 
la	raffigurazione	tra	i	sistemi	di	collegamento	tra	la	Cap-
pella	e	 le	residenze	reali	documentati	 in	diversi	grafici	e	
oggi	non	più	esistenti	ed	in	generale	per	la	visualizzazione	
di ricostruzione congetturali.
Progetto per un display touch-screen basculante.
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Interfaccia grafica dell’applicazione per la navigazione dei modelli virtuali della Cappella Palatina e del soffitto a muqarnas.
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